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INTRODUZIONE. 

 

Il mondo estrattivo della pietra ornamentale e da costruzione è sempre stato uno dei 

mercati di riferimento del nostro Paese, con il quale diversi distretti produttivi si sono 

sviluppati in Italia, permettendo alle nostre pietre di essere conosciute in tutto il mondo 

quali esempio di stile ed eleganza.  

L’evoluzione del nuovo mercato globale ha determinato però la comparsa di nuovi attori 

nel settore estrattivo della pietra. Mercati che in precedenza erano considerati come poco 

proficui e di scarso interesse, al giorno d’oggi sono diventati i nuovi protagonisti su cui 

molti paesi stanno investendo pesantemente.   

La staticità del mercato edilizio europeo e la scarsità di investimenti a disposizione, 

specialmente nel settore dell’edilizia pubblica, ha portato a cercare sempre con maggiore 

insistenza mercati in cui la materia prima fosse a più di basso costo, ma pur sempre di 

qualità. Uno dei paesi che ha beneficiato di tale sviluppo è stato sicuramente l’India, 

grazie al suo immenso territorio e alla ricchezza di risorse minerarie in esso custodite. Il 

mercato indiano rappresenta, però, soltanto uno dei tanti mercati emergenti degli ultimi 

anni, a cui si affiancano in primis paesi quali la Cina e il Brasile ricchi allo stesso modo 

di risorse e soprattutto di una manodopera a basso costo. In queste nuove realtà spesso 

non è richiesto nemmeno il rispetto delle normative di sicurezza e questo permette di 

conseguenza di abbassare notevolmente il costo di estrazione della pietra dalle cave, oltre 

che di lavorazione. Ad ogni modo, al di là dell’ambito puramente estrattivo, non va di 

certo dimenticato il problema dei costi di trasporto, che, come vedremo in seguito, 

rappresentano spesso un fattore determinante in questo tipo di business. 

Purtroppo questo rapido sviluppo ha portato negli anni alla comparsa di numerosi 

problemi sociali legati al settore quali la presenza di cave abusive e lo sfruttamento del 

lavoro femminile e minorile. Si tratta di problematiche piuttosto frequenti nel territorio 

indiano, ma non sempre affrontate con la dovuta attenzione e che, se sottovalutati, 

potranno generare negli anni danni irreversibili sia dal punto di vista ambientale che 

sociale. 

Quello che verrà dimostrato in questo elaborato è quanto lo sviluppo rapido di un settore 

come quello estrattivo, che rappresenta uno dei settori chiave della crescita economica 

indiana, possa senza un forte controllo e una implementazione delle regole, portare ad 
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una serie di problemi sociali e ambientali che a lungo andare possono limitare lo stesso 

sviluppo del paese. Si cercherà quindi di comprendere quali azioni possano essere 

intraprese per ridurre l’impatto di tali problemi, in modo da continuare a sostenere uno 

sviluppo più equilibrato e sostenibile. Verranno considerato inoltre, quale esempio, le 

azioni che un’azienda come Arvicon International ha deciso di intraprendere per 

affrontare queste complessità. 

Per riuscire a giungere a tali conclusioni, mi sono servito di tutta una serie di informazioni, 

qui di seguito presentate. 

Nel primo capitolo viene fornita una panoramica generale sul mondo estrattivo della 

pietra ornamentale e da costruzione, analizzandone le aree geografiche di interesse a 

livello globale e la varietà di prodotti offerti dal mercato. 

Il secondo capitolo consiste in una descrizione sufficientemente dettagliata del mercato 

indiano, quale esempio rappresentativo, cercando di comprenderne le peculiarità, le 

ragioni del suo sviluppo e la posizione sul panorama mondiale. 

Nel terzo capitolo viene trattato il problema ambientale e l’impatto che le attività 

estrattive hanno nell’ecosistema. Si cercherà di comprendere poi quali normative il 

Governo Indiano ha adottato per il recupero delle aree soggette ad attività estrattiva, non 

più utilizzate e abbandonate.  

Il quarto capitolo ha come tema i problemi sociali legati a questo tipo di business, quali 

lo sfruttamento del lavoro femminile e minorile e la mancanza di normative di sicurezza 

nel lavoro. Si discuterà delle ragioni di tali problemi, legate per lo più ad una grave 

condizione sociale ed economica, facendo riferimento a pubblicazioni e notizie ad essi 

relative. 

Infine il quinto capitolo viene dedicato alla descrizione di un caso aziendale, quello di 

Arvicon International, una delle aziende indiane di riferimento nel commercio delle pietre 

indiane a livello mondiale. In questa azienda ho avuto modo di intraprendere un percorso 

di internship della durata di otto mesi, ricoprendo il ruolo di marketing manager per il 

mercato italiano, svizzero e sloveno, allo scopo di espandere il mercato dell’azienda in 

Europa. Nel corso della mia esperienza lavorativa ho anche avuto modo di visitare diversi 

stabilimenti produttivi oltre che cave, presenti in diverse aree del paese. Questa esperienza 

mi ha permesso di avere una più completa panoramica del mercato di cui sto trattando nel 

qui presente elaborato. 
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Attraverso l’analisi di queste informazioni si cercherà di comprendere quali possibili 

rischi ed opportunità si possano presentare in futuro per tale settore.  
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CAPITOLO 1: Il mercato della pietra ornamentale e da 

costruzione. 

 

1.1 Panoramica sull’industria estrattiva della pietra 

 

Il mercato della pietra ornamentale e da costruzione rappresenta per molti paesi un 

business molto importante, in quanto non richiede un altissimo livello di know-how  

(almeno per quanto riguarda l’estrazione) ed il materiale commercializzato è strettamente 

legato al territorio, in quanto esistono diverse tipologie di pietre presenti nella crosta 

terrestre e molte di queste non risultano rintracciabili altrove. La pietra naturale 

rappresenta quindi per molti paesi una risorsa, tanto quanto i minerali e le pietre preziose. 

La varietà di materiali disponibili e le possibili lavorazioni sugli stessi sono davvero 

molte, garantendo perciò un’elevata diversificazione del prodotto. 

La fase di lavorazione della pietra si suddivide normalmente in diversi processi ben 

distinti. Il primo riguarda l’estrazione della roccia dalla cava, si prosegue quindi con la  

separazione della stessa in blocchi di pietra, questi saranno a loro volta più o meno grandi 

a seconda della lavorazione prevista successivamente, che ne determinerà infine la forma 

e la dimensione desiderata. Una volta ottenuto il formato desiderato, esiste la possibilità 

di operare sulla pietra con diversi processi di finitura. Queste lavorazioni superficiali, che 

vedremo in seguito, oltre che a determinarne l’aspetto esteriore e le varie gradazioni di 

colore ottenibili, possono aiutare anche ad aumentare le stesse caratteristiche fisiche della 

pietra, andando ad influire sulla resistenza meccanica e sulla resistenza agli agenti esterni. 

Introdotta brevemente la tipologia di prodotto di cui stiamo parlando, proveremo ora a 

definire le differenti tipologie di materiali commercializzati a livello mondiale, 

classificandole per famiglie di pietre. 

La pietra ornamentale e da costruzione (a volte chiamate semplicemente pietra naturale) 

in generale comprende un’ampia famiglia di materiali quali: Marmo, Travertino, 

Alabastro (e Onici), Arenaria, Ardesia, Graniti, Gneiss, Porfido e Basalto. Ogni pietra in 

base alle sue proprietà, viene utilizzata specificatamente per determinati segmenti di 

mercato. Cerchiamo quindi di comprendere quali sono le caratteristiche dei materiali 

principali sopra menzionati (Bertolini et al., 2006): 
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 Marmo: si tratta di una roccia calcarea cristallina, dotata di una struttura granulare 

e soggetta a fenomeni di metamorfismo. Si tratta di una roccia principalmente 

composta di carbonato di calcio, createsi in seguito alla trasformazione di rocce 

sedimentarie. Questo tipo di pietra viene utilizzata spesso nella scultura, ma essa 

può essere utilizzata anche come rivestimento per esterni, pavimentazioni e ripiani 

sia per bagni, che per cucine. 

 Travertino: si tratta di una roccia calcarea sedimentaria porosa di tipo chimico, 

venutasi a formare a seguito di precipitazione di calcite da acque ricche di ferro, 

legate per lo più ad attività magmatiche. Si contraddistingue per la sua varietà di 

colori determinati dalla presenza di pigmenti colorati al suo interno. Viene 

utilizzata principalmente per pavimentazione anche se sono presenti esempi di 

utilizzo nella scultura.  

 Alabastro: si tratta di una varietà traslucida e compatta di calcare o di gesso, 

creatasi a seguito di un processo di sedimentazione. Si tratta di una pietra molto 

più morbida rispetto al marmo e che si presta quindi ad essere più facilmente 

lavorata. Utilizzata in passato per urne cinerarie, sarcofagi o illuminazione in 

sostituzione del vetro, viene oggigiorno utilizzata per pavimentazione e per la 

creazione di piccoli oggetti artistici come soprammobili o bigiotteria. 

 Arenaria: si tratta di una roccia sedimentaria clastica, che deve la sua formazione 

alla cementazione più o meno completa di sedimenti sabbiosi. Questi granuli 

sabbiosi che la compongono, derivanti dalla disgregazione da parte di agenti 

naturali di rocce di vario tipo, possono avere varia composizione mineralogica, in 

base all’area di provenienza. Gli spazi che rimangono tra i diversi granuli possono 

essere riempiti da un’altra frazione detritica più fine, spesso chiamata matrice. I 

granuli che compongono questa pietra possono essere tutti granuli appartenenti 

allo stesso minerale, oppure essere anche piccoli frammenti di altra roccia. 

L’arenaria può essere suddivisa in tre gruppi principali: la roccia calcarea 

(composta maggiormente da granito), l’arenaria di quarzo e l’arenaria di argilla. 

Questo tipo di pietra, nella maggior parte dei casi è di facile lavorazione e data 

anche la sua elevata resistenza all’erosione e alla gelività, oltre che al bell’aspetto 

estetico, viene utilizzata abbondantemente in edilizia come materiale da 
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pavimentazione e rivestimento. Un altro uso noto di questa pietra resta quello per 

la costruzione dei mulini. 

 Ardesia: si tratta di una roccia metamorfica, classificata come roccia tenera o 

semi-dura. Si tratta di una varietà di scisti calcareo argillosi, che possono essere 

suddivisi in lastre sottili e piane, mantenendo le proprietà di impermeabilità e 

resistenza agli agenti atmosferici. Questo tipo di pietra, al contrario di altre, ha 

subito dei processi metamorfici ridotti, permettendole quindi di mantenere una 

struttura quasi identica alle rocce sedimentarie. I minerali che compongono spesso 

queste rocce sono principalmente il quarzo, la mica e la clorite, che le 

conferiscono maggiore resistenza a qualsiasi sforzo. La miscela dei materiali è 

quella che ne determina poi la tonalità. L’ardesia, essendo un materiale molto 

durevole, viene quindi considerata come un materiale particolarmente adatto per 

progetti di interni ed esterni, ma si può trovare facilmente utilizzato anche 

nell’oggettistica di uso quotidiano. 

 Granito: si tratta di una roccia magmatica intrusiva acida (perché formatasi a 

grandi profondità della crosta terrestre), di struttura olocristallina (per lo più 

quarzo e feldspati alcalini o calcosodici), che presenta una grana più o meno 

grossolana di diversi minerali. Materiale noto per lo più per la sua resistenza, viene 

utilizzato principalmente per pavimenti e per ripiani di cucine.  

 Gneiss: si tratta di una roccia metamorfica, dalla grana medio-grossa, che si forma 

a grandi profondità e che affiora a seguito dello scontro di placche continentali 

che determinano la formazione delle catene montuose. Questa pietra è 

caratterizzata principalmente da una struttura di sottili letti ricchi in minerali 

lamellari e altri in quarzo o feldspati. In base alla sua zona di provenienza, cambia 

anche la struttura dei materiali che la compongono e con i quali essa viene 

classificata. Questo tipo di pietra viene utilizzato per pavimentazioni esterne ed 

interne, oltre che per allestimenti di bagni. 

 Porfido: si tratta di una roccia vulcanica effusiva, la cui struttura è porfirica con 

una percentuale del 30-40% di minerali ben cristallizzati in una pasta di fondo 

microcristallina o vetrosa. Il minerale più abbondante in questa roccia resta il 

quarzo, seguito da altri che sono però presenti in quantità notevolmente inferiori. 

Questo tipo di roccia viene utilizzato principalmente per pavimentazioni esterne 
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o stradali e grazie alle sue proprietà cromatiche, anche per piani da cucina, 

davanzali ed elementi da giardino.  

 Basalto: si tratta di una roccia effusiva di origine vulcanica, formatasi da un 

magma, definito con il termine di magma basaltico, che si è solidificato 

velocemente a seguito del contatto con l’aria o l’acqua, che ne ha portato alla sua 

cristallizzazione. Questa pietra presenta un’elevata resistenza all’usura e alla 

compressione, proprietà che la rendono ottima per la pavimentazione stradale e 

l’arredo urbano. Spesso viene usata anche come rivestimento esterno per edifici. 

 

Figura 1.1: cava di arenaria nei pressi di Kota, Stato del Rajasthan, ricco di questo tipo 

di pietre. 

 

Fonte: foto di viaggio personali (Marzo 2012) 

 

Al fine di ottenere una diversificazione maggiore dei diversi prodotti, ogni pietra a 

seconda della propria struttura fisica, può essere soggetta a delle lavorazioni che le 

permettono quindi di diventare più versatile. Queste lavorazioni, più o meno 

elaborate, sono determinate per lo più da macchinari programmati elettronicamente, 

la cui qualità varia da mercato a mercato. Questo permette che molto spesso, quando 

la qualità della lavorazione da parte delle aziende locali è scarsa, la pietra venga 
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importata per lo più grezza (blocchi o lastre), per ottenere poi il prodotto finito 

soltanto una volta giunto a destinazione. Le determinanti di questo gap di qualità, 

sono per lo più due:  

 l’utilizzo di macchinari e utensili obsoleti; 

 la scarsa formazione dei lavoratori locali. 

 

A questo poi si aggiunge anche la mancanza di quello che spesso viene definito “senso 

estetico”, cioè quella mancanza di precisione nella lavorazione che per molti è evidente, 

ma che per altri, soggetti a standard qualitativi edilizi più bassi, non rappresenta un 

problema rilevante. Questa visione diversa della qualità è quella che molto spesso è la 

determinante nella scelta dei fornitori. 

Vediamo quindi quali sono queste lavorazioni, descrivendole brevemente (Soro e Susini, 

2000): 

 Levigatura: si tratta di una lavorazione superficiale utile ad alleggerire il colore 

della pietra, donandogli un aspetto più opaco e una superficie liscia e piana.  

 Lucidatura: questo tipo di lavorazione permette di donare alla pietra maggiore 

lucentezza facendo risaltare più marcatamente il suo colore naturale. Inoltre 

questa lavorazione permette al materiale di diventare più resistente, conferendovi 

maggior planarità. 

 Bocciardatura: questa lavorazione superficiale permette alla pietra di riottenere 

quell’effetto ruvido molto simile a quello che si può riscontrare sui materiali 

grezzi. Lavorazione altresì molto apprezzata in quanto in grado di donare alla 

pietra una superficie antiscivolo. 

 Sabbiatura: questa lavorazione superficiale, consiste in un’incisione della pietra 

per effetto di un getto di sabbia sotto pressione. Anche questa lavorazione 

permette di ottenere un effetto ruvido della superficie. 

 Fiammatura: si tratta di una lavorazione superficiale per effetto di una fiamma 

ad alta temperatura, in grado di donare alla pietra un aspetto di maggior 

naturalezza. Questa lavorazione ad ogni modo non può essere effettuata su tutte 

le pietre, data la loro differente composizione. Inoltre, per essere effettuata, 

richiede spesso delle lastre di uno certo spessore data la forza della fiamma con 

cui operano questo tipo di macchinari. 



  

~ 16 ~ 
 

 Rigatura: questo tipo di lavorazione consiste nella creazione di una serie di solchi 

affiancati, ottenuta grazie all’utilizzo di dischi diamantati che incidono la 

superficie della pietra. La distanza dei solchi può inoltre essere fissa o variabile a 

seconda dell’utilizzo desiderato. 

 Spazzolatura: questo tipo di lavorazione consiste nella spazzolatura superficiale 

della pietra per mezzo di spazzole dotate di un diverso grado di abrasività. Queste 

incidono il materiale laddove più tenero, donandole quell’effetto di pietra 

consumata, vissuta e lisciata dall’usura del tempo. 

 Burattatura: questa lavorazione agisce su tutte le facce della pietra e viene 

chiamata in inglese tumbling. Consiste nell’ottenere lo sfregamento tra i materiali 

stessi in quello che viene comunemente chiamato “mulino” (usa sorta di 

centrifuga), facendole ruotare assieme con l’acqua, allo scopo di ottenerne una 

modificazione della loro superficie. Questa lavorazione è in grado di conferire ai 

materiali lavorati, oltre alla smussatura degli spigoli presenti, anche un effetto 

anticato. 

 

Il commercio di queste pietre, come menzionato precedentemente, è molto soggetto allo 

standard di qualità offerto dalle aziende esportatrici. Quindi, la scelta di far lavorare o 

meno il materiale in loco, determina anche il tipo di prodotto che verrà ordinato per essere 

spedito e inserito nei container. I prodotti ottenibili dalla lavorazione della pietra sono i 

seguenti: 

 Lastre: nel campo dei rivestimenti per esterni sono la tipologia più utilizzata e 

possono essere ottenute in due modi: per segagione o a spacco. Il primo metodo 

permette di ottenere delle lastre perfettamente regolari, il secondo metodo invece 

permette di ottenere elementi un po’ più irregolari per forma e spessore. Si tratta 

solitamente di lastre di grandi dimensioni (2/3 metri di lunghezza).  

 Blocchi: si tratta del prodotto grezzo per eccellenza, da cui poi partire per altre 

successive lavorazioni, le sue dimensioni sono comunque variabili anche a 

seconda del trasporto adottato. 

 Piastrelle: si tratta di elementi di dimensioni ridotte e sottili (normalmente da 1 a 

4 cm di spessore a seconda della pietra e dell’uso), realizzati in formati modulari 
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più o meno standard (queste stesse misure variano da mercato a mercato di 

riferimento). 

 Mosaici: si tratta di creazioni di disegni e decorazioni in pietra in grado di rendere 

un ambiente più originale e personalizzato, le quali possono essere di diverse 

dimensioni e colori e disponibili in varie colorazioni, a seconda delle pietre 

utilizzate per la sua composizione. 

 Listelli: sono definiti anche in inglese wall panel e questo tipo di prodotto viene 

utilizzato per rivestimenti localizzati di pareti principalmente interne di edifici e 

possono variare in diversi modi a seconda del tipo di pietra utilizzato. 

 Cubetti: tipo di prodotto ideale per lavori stradali, pedonali, pedate per gradini, 

dallo spessore e dimensioni variabili ma pressoché standard a livello commerciale 

(determinante risulta anche la scelta del materiale da utilizzare). 

 Pannelli: consistono in degli strati sottili di pietra che vengono usati come 

rivestimento esterno a supporti rigidi già esistenti, solitamente per puro valore 

estetico. Un uso classico di questi prodotti riguarda l’installazione su pareti 

ventilate. 

 

Dopo questa breve panoramica sui prodotti e le lavorazioni normalmente operate sulle 

pietre naturali, cercherò di spiegare quali sono i principali attori operanti in questo tipo di 

mercato e quali le determinanti della loro affermazione. 

 

 

1.2 Prodotti e aree geografiche di interesse 

 

Nel panorama mondiale esistono diversi paesi esportatori di pietre ornamentali e da 

costruzione, ognuno di questi si distingue per determinate tipologie di pietre che 

possiedono delle caratteristiche difficilmente rintracciabili altrove. Queste possono essere 

dovute al colore, alla durezza della pietra, alla resistenza agli agenti atmosferici e alle 

basse temperature, alla facilità di estrazione dalle cave e alla reperibilità più o meno 

continuativa nel tempo. Questi fattori, legati prettamente al prodotto esportato, 

determinano lo sviluppo di questo tipo di mercato. A questi si devono aggiungere altre 

variabili quali il costo dei materiali e della lavorazione, la puntualità nelle consegne dei 
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materiali, la limitata burocrazia. Molti paesi seppur dotati di un forte potenziale a livello 

di pietre naturali esportabili, soffrono ancora un mancato sviluppo a causa di problemi 

organizzativi e locali, problemi che molto spesso sono del tutto estranei all’attività delle 

aziende operanti nel settore, ma che vanno a comunque a compromettere la qualità del 

servizio offerto ai clienti. 

Nel 2011 i maggiori paesi produttori di pietre risultavano essere la Cina, l’India, l’Italia, 

l’Iran, la Turchia, la Spagna e il Brasile. Questi paesi rappresentavano da soli circa il 71% 

della produzione totale di pietra naturale. (West Mediterranean Development Agency, 

2011) 

Inizialmente il mercato internazionale della pietra veniva rappresentato principalmente 

da Italia e Spagna, ma nell’ultimo ventennio sono emersi altri paesi produttori di pietre 

quali India, Cina e Brasile che hanno iniziato ad assorbire grossa parte della domanda 

mondiale, grazie anche all’ampia offerta di pietre presente in questi territori. Ad ogni 

modo, anche se gli attori in gioco sono molti, ognuno di questi paesi è in grado di offrire 

al mercato un prodotto differenziato e quindi difficilmente ottenibile altrove perché 

vincolato al territorio di appartenenza. Questa mancata competizione sulla tipologia di 

prodotto date le caratteristiche peculiari delle pietre, fa sì che molto spesso la 

competizione venga affrontata sotto l’aspetto del prezzo. Il prezzo come detto in 

precedenza, determina spesso l’apertura da parte delle aziende importatrici, verso nuovi 

mercati, alla ricerca di materiali nuovi che a fronte di un costo di importazione piuttosto 

basso possano trovare da parte del mercato locale un riscontro positivo. Questo tipo di 

logica di mercato ha fatto sì che, specialmente in periodi di crisi del settore edilizio, 

tipologie di pietre, prima molto richieste, venissero soppiantate da altre che in precedenza 

erano pressoché ignote agli operatori del mercato. Altri fattori determinanti in tale 

processo sono comunque la notorietà della pietra stessa (es. il marmo di Carrara) e la 

scarsità della risorsa in essere, in quanto si tratta pur sempre di una risorsa limitata. 

Il commercio della pietra ornamentale e da costruzione è comunque determinato da un 

altro elemento, quello dei trasporti. La pietra, come prodotto dotato di un notevole peso 

specifico, viene trasportato quasi esclusivamente via mare, attraverso l’utilizzo di navi 

porta-container. In questo tipo di trasporto, operano diversi operatori del settore, ognuno 

dotato della sua flotta di navi (più o meno ampia) e delle sue tratte. Quello che determina 

spesso l’utilizzo di un’azienda di trasporto anziché un’altra è: 
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 la puntualità nel carico della merce e nell’arrivo a destinazione; 

 la possibilità di poter ottenere accordi sulla stabilità del prezzo dei noli; 

 servizio di copertura della tratta con cadenze piuttosto frequenti; 

 qualità nella consegna della merce a destino, priva di danni dovuti al trasporto; 

 possibilità di ottenere aggiornamenti più o meno frequenti per quanto riguarda lo 

stato della spedizione. 

 

Negli ultimi anni inoltre si è andata sempre più manifestando la tendenza delle stesse 

aziende importatrici di sviluppare direttamente nel paese di esportazione un stabilimento 

produttivo. Questa scelta è legata principalmente a delle ragioni di costo della lavorazione 

della pietra. Infatti, il trasferimento di macchinari sufficientemente sviluppati ed in grado 

di fornire la qualità richiesta possono garantire di poter ricevere, direttamente al porto di 

destino, materiali pronti alla vendita e non soggetti ad ulteriori finiture o controlli. Ad 

ogni modo, oltre che dai macchinari, questa nuova delocalizzazione deve essere 

supportata da personale in grado di impartire le giuste direttive provenienti dalla sede 

generale, oltre che essere in grado di istruire adeguatamente gli operatori che devono 

lavorare sulle macchine, garantendone il giusto funzionamento e l’ottenimento della 

qualità attesa. La scelta del personale supervisore deve comunque essere rappresentata 

anche da personale locale, in grado di comunicare in maniera più semplice e diretta con 

gli altri operai dell’azienda e capace di trasmettere fiducia e affidabilità, cosa quest’ultima 

molto difficile da individuare specialmente in paesi in via di sviluppo. 

Un altro passo che è stato fatto dalle aziende importatrici è stato anche quello di acquistare 

direttamente le cave dove estrarre la pietra. Questa scelta però si è manifestata spesso 

come più complessa della precedente, in quanto maggiormente soggetta a vincoli di legge 

imposti dagli stessi governi locali. 

Qui di seguito nella tabella 1.1 è riportata la lista dei maggiori paesi importatori di pietre 

naturali, aggiornata al 2011. Il trend mostra come la crisi economica degli ultimi anni 

abbia influenzato il sistema immobiliare delle economie più forti, limitando di 

conseguenza anche l’importazione di pietre naturali. Tale trend risulta invece positivo per 

le economie emergenti ed in forte sviluppo, dove il sistema immobiliare è in crescita 

aumentando così di conseguenza la richiesta di pietre naturali. 

 



  

~ 20 ~ 
 

 

Tabella 1.1: Maggiori paesi importatori di pietre naturali per valore 

d’importazione (anno 2011) 

Paese Valore d’importazione Peso % 
 

Trend 
2011-
2013 

Stati Uniti € 2.873.153.687 25,8% ↔ 

Cina € 927.650.552 8,3% ↑ 

Giappone € 634.892.468 5,7% ↔ 

Gran Bretagna € 611.285.740 5,5% ↔ 

Germania € 590.339.090 5,3% ↔ 

Italia € 587.950.093 5,3% ↓ 

Corea del Sud € 569.182.707 5,1% ↑ 

Francia € 477.244.333 4,3% ↓ 

Spagna € 383.135.209 3,4% ↓ 

Belgio € 323.560.705 2,9% ↓ 

Olanda € 215.750.619 1,9% ↔ 

Canada € 215.608.691 1,9% ↑ 

Svizzera € 195.543.652 1,8% ↔ 

Polonia € 143.907.459 1,3% ↔ 

Irlanda € 140.130.100 1,3% ↓ 

Russia € 122.817.249 1,1% ↑ 

Turchia € 119.731.611 1,1% ↑ 

Arabia Saudita € 116.407.071 1,0% ↑ 

Austria € 105.405.967 0,9% ↔ 

Australia € 102.161.641 0,9% ↑ 

Altri € 1.683.277.497 15,1% ↑ 

TOTALE € 11.139.136.141     

Fonte: West Mediterranean Development Agency, 2011 

 

Molti di questi paesi importano pietre naturali non tanto per un uso nel mercato interno, 

ma per esportarle nuovamente verso altri paesi. Il processo è molto semplice, in quanto, 

il paese importatore importa grossi quantitativi di materiale grezzo o semilavorato, 

normalmente in blocchi o lastre, per poi effettuarvi le opportune lavorazioni al fine di 

ottenere quanto richiesto dal mercato. Ovviamente il costo del materiale grezzo 

risulterebbe molto più conveniente se acquistato direttamente dal paese di origine, in 

quanto non soggetto al margine dell’azienda importatrice. Ecco quindi la ragione per cui 

negli ultimi anni, prendendo l’esempio del mercato italiano, molte aziende operanti nel 
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settore della lavorazione della pietra hanno iniziato ad importare da sé, evitando qualsiasi 

tipo di intermediario, al fine di ridurre il costo di approvvigionamento della pietra. Questo 

meccanismo però risulta alquanto pericoloso per il mercato stesso, in quanto le imprese 

finiscono per ricorrere alla leva del prezzo per competere. Pertanto, essendo tutte aziende 

importatrici dirette del prodotto, competono fino a quando i margini di profitto non 

diventano così minimi, che anche soltanto un aumento di costo dei noli marittimi rende 

l’importazione non più conveniente. 

Altro fenomeno da ricordare è inoltre quello che riguarda le stesse aziende esportatrici di 

pietra naturale. Negli ultimi anni queste aziende hanno iniziato, o tramite rapporti di 

partnership come joint-venture oppure a volte direttamente, ad operare nei mercati locali 

e a vendere le proprie pietre abbattendo notevolmente i costi e di conseguenza il prezzo 

sul mercato locale. Questo fenomeno, in aggiunta a quello precedente, sta portando 

purtroppo ad una certa rivoluzione nel mercato mondiale delle pietre naturali ed è 

destinato a cambiarne radicalmente gli equilibri in gioco. 
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CAPITOLO 2: IL MERCATO DELLA PIETRA 

INDIANO E LE RAGIONI DEL SUO SVILUPPO 

 

2.1 Il mercato della pietra indiano e le sue peculiarità 

 

L’India si presenta come un vasto territorio dalle mille diversità, climatiche, culturali e 

territoriali. Alla prima impressione si può credere che questo paese, con un PIL in costante 

crescita (PIL che si attestava attorno al +6.3% nel 2011), abbia subito uno sviluppo rapido 

che lo ha portato ad investire in tutti quei servizi quali trasporti, sanità ed istruzione che 

sono necessari per proseguire nel suo percorso (The World Bank website). Nel caso stia 

avvenendo questo, i risultati di tali scelte restano comunque limitati a delle aree piuttosto 

ristrette. Se a questo poi si aggiunge la volontà dello stesso governo nel limitare l’apertura 

verso le grosse imprese straniere in grado di investire nel paese, si comprende come 

questo sviluppo non sia sfruttato appieno. 

Certo è che questo territorio possiede una vasta ricchezza di risorse le quali, se sfruttate 

in maniera razionale, potrebbero sostenere lo sviluppo del paese e garantire la copertura 

della richiesta da parte del settore industriale nazionale. Questa gestione delle risorse però 

non si sta sviluppando in modo ordinato, anzi lo si potrebbe definire quasi caotico. Se da 

un lato i governi stanno cercando di limitare qualsiasi tipo di abuso delle risorse interne, 

dall’altro si registrano sempre di più casi di cave e miniere illegali, le quali sfuggono al 

controllo delle stesse istituzioni. 

I dati relativi all’estrazione mineraria in India, considerato uno dei settori trainanti 

dell’economia di questo paese, parlano di una quantità di minerali estratti ben dieci volte 

più alta rispetto a quanto viene ufficialmente permesso. Questo spiega il motivo per cui 

l’attività estrattiva illegale nel territorio sia un fenomeno diffuso. Infatti, come spesso 

viene denunciato, esistono in India migliaia di grosse cave attive dalle quali vengono 

estratte ogni giorno risorse minerarie, alle quali si aggiungono poi altre centinaia di cave 

dalle dimensioni più piccole che sfuggono al controllo da parte del governo. Queste cave 

illegali, sono di più piccole dimensioni rispetto a quelle ben note al governo, sebbene una 

cava illegale resti pur sempre difficile da nascondere date le proprie dimensioni. Per 

questo molto spesso questa attività di estrazione viene svolta in aree remote del paese o 
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in mezzo a foreste dove possa essere meno sotto l’occhio di tutti. Ad aggiungersi a questo 

problema, è la corruzione la quale sta acquistando la benevolenza della polizia locale. 

Si registrano poi innumerevoli casi di omicidi e minacce dovuti alla tentata denuncia da 

parte di alcuni soggetti di tali attività. Questi misfatti permettono di comprendere quali 

siano gli interessi in gioco riguardo a questo business. 

I minerali di interesse sono il ferro, la manganese, il carbone (prezzi di questi in continua 

crescita negli ultimi anni) e la stessa pietra. 

Riguardo al settore della pietra ornamentale e da costruzione infatti sono parecchi gli 

episodi relativi a denunce da parte di NGO, che si rifanno allo sfruttamento illegale delle 

risorse e della incapacità del governo di reagire a tali problematiche in modo efficace e 

risolutivo. L’estrazione illegale di risorse dal sottosuolo indiano comporta spesso diverse 

problematiche: 

 la distruzione di intere foreste e colline, quindi uno sviluppo delle miniere e delle 

cave in aree del tutto non autorizzate; 

 un danno alle popolazioni locali che risiedono nei pressi delle cave; 

 lo sfruttamento della manodopera la quale senza alcun rispetto di normative 

riguardo alla sicurezza sul lavoro, è soggetta a innumerevoli incidenti, spesso 

mortali. Incidenti dai quali partono spesso le denunce. 

 

Oltre ai problemi interni nella gestione delle risorse e della corruzione resta inoltre una 

importante questione legata ai trasporti. I collegamenti su rotaia e stradali sono abbastanza 

sviluppati, ma non in maniera sufficientemente adeguata per sostenere uno sviluppo 

economico di tali dimensioni. Basti pensare che spesso per coprire distanze non troppo 

elevate con un camion occorrono giorni e la qualità del trasporto non garantisce l’integrità 

dei beni trasportati. Basti pensare al caso di lastre di pietra e mattonelle, le quali una volta 

crepate o scheggiate difficilmente poi possono essere riutilizzate altrove. Questo fattore 

risulta molto spesso determinante nell’ottenimento degli ordinativi, in quanto i tempi di 

consegna sono generalmente stringenti e anche solo un contrattempo o un disguido non 

permettono la consegna dei prodotti nei tempi prefissati. In molti casi i clienti che hanno 

effettuato già diversi ordini in India evitano di ordinare ulteriore materiale, perché sono 

consapevoli che comunque una consegna nei tempi ammessi risulterebbe impossibile. 
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Immagine 2.1: Camion indiano intento al trasporto di lastre di pietra verso il porto 

di Mundra 

 

Fonte: foto di viaggio personali (Aprile 2012). 

 

Altro elemento importante da considerare in India è il clima. Il paese infatti è soggetto 

durante i mesi di Giugno/Luglio alle piogge monsoniche, che determinano l’impossibilità 

di qualsiasi attività estrattiva. In molte zone dell’India nelle strade non esiste nemmeno 

un sistema fognario adeguato, in grado di raccogliere attraverso i tombini l’acqua piovana 

e questo comporta che sistematicamente con l’avvento di piogge abbondanti, le strade si 

trasformino in veri e propri torrenti. Altre difficoltà si rilevano presso alcune importanti 

cave di pietra localizzate nel nord del paese, nelle catene montuose vicino al confine con 

il Nepal: questo comporta che nella stagione invernale qualsiasi attività estrattiva sia 

comunque sospesa. 

La capacità di lavorazione della pietra in India resta ancora piuttosto scarsa, anche se la 

qualità delle lavorazioni fornite è in costante progresso, grazie anche all’uso di macchinari 

di lavorazione italiani. Ad ogni modo le aziende italiane continuano, nella maggior parte 

dei casi, a prediligere l’importazione di materiale grezzo o semilavorato. Si registrano 

inoltre casi di aziende italiane che hanno sviluppato veri e propri stabilimenti per la 

lavorazione della pietra in India, al fine di poter ottenere il materiale completamente 

lavorato già sul suolo indiano. 
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Altro fattore da considerare, concerne i porti marittimi del paese. Ne esistono molti in 

India, il problema principale in questi porti però riguarda la possibilità di poter gestire 

grossi carichi di merce in modo rapido, evitando il congestionamento che affligge spesso 

i porti marittimi indiani, che creano grossi ritardi nelle spedizioni. Altro problema da 

considerare nella spedizione delle merci via mare, riguarda il fatto che tutti i porti non 

sono attrezzati adeguatamente per ricevere grosse navi porta container, limitando così il 

servizio a pochi di questi. I principali porti marittimi dell’India sono rappresentati in 

figura 2.2. 

 

Figura 2.2: Mappa dei principali porti marittimi in India 

 
Fonte: Wikipedia, http://it.wikipedia.org/wiki/Agra_(India) 

 

 

I principali porti in cui vengono caricati i container di pietre sono Mundra (chiamato 

anche Kandla, è il primo porto indiano con circa 70 milioni di tonnellate annue) e Mumbai 

http://it.wikipedia.org/wiki/Agra_(India)
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(il più grande porto indiano per dimensioni, con circa 45 milioni di tonnellate annue), per 

le pietre provenienti dal nord dell’India, e Chennai (il secondo per dimensione e con 40 

milioni di tonnellate annue), che rappresenta il porto più grande in cui poter effettuare il 

carico dei container provenienti dal sud del paese. (Indian Ports Association) 

 

 

2.2  Definizione delle caratteristiche chiave dello sviluppo 

 

Il fenomeno indiano nel settore della pietra da costruzione ha avuto una crescita 

esponenziale a partire dagli anni novanta segnando di anno in anno una crescita del 10% 

rispetto ai dati dell’anno precedente. Questo lo ha portato a diventare uno dei principali 

attori di questo business. L’India infatti si posiziona al terzo posto mondiale come 

esportatore di pietra considerando il tonnellaggio, dopo Cina e Italia. I principali materiali 

da costruzione esportati dal territorio indiano, sono rappresentati da blocchi di granito 

tagliati e dalle lastre di granito (la pietra grezza rappresenta il prodotto principalmente 

esportato in India), oltre che dalle piastrelle. I maggiori paesi importatori di pietre da 

costruzione dal territorio indiano sono Italia, Stati Uniti, Taiwan, Giappone, Germania, 

Francia e Cina. (Ambasciata Indiana in Italia, 2005) 

Gli elementi considerati come chiave nello sviluppo di questo tipo di commercio in India 

possono essere ricapitolati nei seguenti punti che svilupperemo uno ad uno in seguito: 

a) ricchezza di varietà di pietra esportabile; 

b) abbondanza di manodopera a basso costo; 

c) flessibilità legislativa e corruzione; 

d) costo della pietra indiana ridotto rispetto alle pietre dei paesi importatori a parità 

di qualità; 

e) comunicazione più agevole grazie alla discreta conoscenza della lingua inglese 

nel territorio. 

 

 

Ricchezza di varietà di pietra esportabile 

Il territorio indiano, grazie alla sua vastità, possiede un’ampia varietà di pietre da 

costruzione da proporre sul mercato internazionale, quali il granito, il marmo, l’arenaria, 

il calcare, l’ardesia e la quarzite. Queste diverse categorie di pietre sono davvero molto 
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interessanti sia dal punto di vista estetico (colori molto brillanti, diverse tipologie di 

venature, ecc.) che per le loro proprietà fisico-meccaniche (resistenza, facilità nella 

lavorazione, ecc.). Molte di esse rappresentano, in certi mercati, veri e propri prodotti 

sostitutivi rispetto ai materiali usati da sempre nei paese importatori, comportando nella 

maggior parte dei casi, un notevole risparmio di costo. Tale risparmio persiste, fino a 

quando la pietra resta abbondantemente disponibile nelle cave. Dal momento che la sua 

scarsità inizia a farsi sentire, il prezzo tende automaticamente a salire e di conseguenza il 

fattore risparmio di costo viene meno, obbligando le imprese a virare su qualche nuovo 

prodotto similare o alternativo. 

Il paese possiede una delle più grandi disponibilità di granito al mondo, annoverando 

diverse centinaia di tipologie di granito classificate per sfumature e colore. Questo 

permette all’India di ricoprire un ruolo di prim’ordine nell’esportazione di tale materiale. 

Le aree interessate sono gli stati dell’Andhra Pradesh e dell’Uttar Pradesh. Si possono 

inoltre ritrovare graniti anche negli stati del Bengala Occidentale e del Gujarat. 

Il marmo è altrettanto disponibile nel territorio indiano e per quasi la totalità delle varietà 

disponibili, queste vengono estratte nello stato del Rajasthan. Fanno seguito l’Andhra 

Pradesh e il Madhya Pradesh. Le principali varietà disponibili sono il verde, il bianco, 

l’onice e il marrone. 

L’Arenaria è pure molto diffusa e distribuita in diversi stati quali l’Andhra Pradesh, 

Assam, Bihar, Gujarat, Haryana, Madhya Pradesh, Meghalaya, Mizoram, Karnataka, 

Orissa, Punjab, Rajasthan, Uttah Pradesh, Tamil Nadu e il Bengala Occidentale. Tra le 

tipologie più richieste ci sono il Modak, il Tek, il Kandla Grigio, il Dolphur, il Rosso 

Agra e il Giallo Lalitpur. 

Le pietre calcaree si trovano per la maggior parte nello stato del Rajasthan, seguito poi da 

quelli di Haryana, Himachal Pradesh, Andhra Pradesh e Madhya Pradesh. 

Per quanto riguarda invece l’Ardesia, questa è concentrata negli stati del Rajasthan, 

Karnataka e Andhra Pradesh. (Ambasciata Indiana in Italia, 2005) 

Queste varietà ad ogni modo vengono costantemente ampliate, in quanto nuove diverse 

tipologie di pietra vengono scoperte di anno in anno, ampliando così la gamma 

attualmente disponibile in commercio. 

 

 



  

~ 29 ~ 
 

Abbondanza di manodopera a basso costo 

L’India dispone della seconda maggiore popolazione mondiale, dopo la Cina, che si 

aggira attorno al 1,2 miliardi di abitanti (censiti nel 2012). (The World Bank, 2013)  

Nonostante esista nel paese un grosso problema di malnutrizione ed istruzione, questa 

elevata demografia permette comunque di ottenere manodopera a basso costo. (The 

Economic Times, 2013) Lo stipendio medio mensile di un indiano si aggira attorno ai 

120/150 euro per un impiegato fino ad arrivare a meno di 70 euro al mese per un operaio 

(Labour Bureau of India, 2012). Spesso però gli operai che lavorano nelle cave o negli 

stabilimenti produttivi della pietra, non vengono pagati con uno stipendio fisso, ma a 

cottimo, ad esempio per numero di cubetti lavorati consegnati alla fine della giornata. Se 

un cubetto viene pagato 1 rupia indiana (0.012 euro) come avviene spesso ed un litro di 

latte costa in media 35 rupie, risulta semplice comprendere quanto possa essere basso il 

costo del lavoro. 

 

Flessibilità legislativa e corruzione 

L’utilizzo di particolari attrezzature atte a garantire l’incolumità dei lavoratori quali 

caschi, guanti o altro, non è considerato indispensabile in India e quindi il costo del lavoro 

stesso è molto più basso. Inoltre anche dove la legge sulla sicurezza sembrerebbe essere 

piuttosto rigida a riguardo, la corruzione permette di trovare qualche escamotage per 

evitare tali restrizioni (vedi per esempio la questione relativa ai permessi per l’apertura 

delle cave). (The New York Times, 2013 (a)) 

 

Costo della materia prima indiana ridotto rispetto alle pietre dei paesi importatori 

Altro fattore determinante è il costo della materia prima indiana, in questo caso della 

pietra da costruzione. Infatti molto spesso questa risulta essere molto più economica 

rispetto alla pietra presente nel paese importatore, nonostante i costi di trasporto da 

sostenere per farla giungere a destinazione e agli eventuali costi di rettifica delle 

lavorazioni svolte dalle aziende indiane, che di norma offrono una qualità di lavorazione 

più scarsa, dovuta anche al fatto dell’utilizzo di macchinari oramai obsoleti e non in grado 

di garantire le finiture richieste. Ciò determina che molto spesso le aziende preferiscano 

importare il materiale grezzo o con qualche finitura di base, tale da non richiedere 

particolari lavorazioni. 
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Comunicazione più agevole grazie alla discreta conoscenza della lingua inglese nel 

territorio 

L’India è stata per un lungo periodo dal 1612 al 1947, una colonia inglese. Questo ha 

permesso che in molte aree del paese la conoscenza della lingua inglese divenisse 

obbligatoria nell’educazione della popolazione. Ad oggi, nonostante non rappresenti più 

una colonia inglese, l’India è riuscita a mantenere viva la conoscenza della lingua inglese, 

la quale oggi le permette di poter comunicare con maggior semplicità con diversi paesi. 

Inoltre l’inglese è una lingua veicolare anche all’interno della stessa nazione dato 

l’elevato numero di lingue esistenti in questo vasto territorio. Il livello di educazione 

universitario sta inoltre notevolmente migliorando negli ultimi anni nel paese e non è raro 

che un indiano sia a capo di dipartimenti di informatica o contabilità in aziende 

internazionali. 

 

 

2.3 La concorrenza del mercato cinese 

 

Sia Cina che India rappresentano per il settore due mercati in continua espansione che 

stanno primeggiando nel settore della pietra ornamentale e da costruzione. Entrambi i 

paesi sono molto vasti e la varietà delle pietre che entrambi possono offrire al mercato è 

davvero molto ampia. 

Un altro fattore che accomuna questi due paesi è il costo della manodopera e la sua ampia 

disponibilità. La Cina, come l’India, conta più di un miliardo di abitanti e il guadagno 

medio di un cittadino cinese all’anno si aggira attorno ai 2100 dollari (contro i 1200 

dollari del collega indiano) che sono pure ampiamente al di sotto della media europea. 

(The New York Times, 2013 (b)) 

Come succede spesso in molti paesi, quando gli architetti devono portare a termine un 

progetto di pregio questi, per abbellirlo ed aggiungere quindi un tocco di eleganza, 

tendono a pensare all’utilizzo di pietra italiana o francese, considerata di maggior pregio 

rispetto alle altre. Questa idea è dovuta agli studi conseguiti in architettura, durante i quali 

gli architetti imparano per esempio ad apprezzare maggiormente la pietra italiana che non 

quella indiana. L’utilizzo di questa pietra comporta quindi un esborso maggiore rispetto 

alle altre anche per la nomea acquisita nel tempo dalle stesse (vedi per esempio il marmo 
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di Carrara, il Botticino, ecc.) e quindi all’ampio utilizzo che ne è stato fatto in passato. 

Purtroppo però, molto spesso, la disponibilità economica necessaria all’acquisto di pietre 

tanto pregiate viene a mancare e quindi l’alternativa resta quella di puntare a delle pietre 

indiane o cinesi, pur sempre di qualità ma dal costo decisamente inferiore. Ecco quindi 

come il processo di acquisizione delle pietre da parte di questi paesi viene innescato. 

Una cosa molto interessante da notare in questi paesi è il fatto che molte pietre, con il 

passare del tempo, invece di diventare più costose per la crescente richiesta e scarsità, 

diventano al contrario più economiche. Questo è il caso di alcuni graniti indiani famosi, 

quale l’Absolute Black, il quale negli ultimi dieci anni ha dimezzato il suo prezzo, 

passando da 5$/SF a 2,5$/SF. (litosonline.com, 2013) Questo può essere spiegato 

soprattutto dalla forte competizione interna che continua a spingere al ribasso i prezzi 

della pietra grezza. 

La Cina ad ogni modo detiene il primato mondiale per quando riguarda l’esportazione nel 

settore dei graniti e l’India non sembra essere in grado di impensierire questo primato, 

nonostante possieda le risorse per poterlo fare.(The Hindu, 2011) L’India non sembra 

essere in grado di colmare l’attuale gap competitivo che la separa dalla Cina per una serie 

di elementi che andremo ora a vedere: 

 

 Il governo indiano sta attuando attualmente una politica restrittiva per quanto 

riguarda l’importazione di pietre estere in India. Questo fa si che il paese non sia 

in grado di creare quel commercio ed interscambio di pietre grezze che la Cina è 

in grado di sostenere ampliando quindi il suo commercio internazionale; 

 

 La Cina acquista una grossa quantità di pietra grezza dall’India, per poi rivenderla 

nel mercato mondiale una volta rifinita, fornendo così un valore aggiunto alla 

stessa. Una volta nel mercato, la pietra indiana lavorata e commercializzata dalle 

aziende cinesi risulta essere di prezzo inferiore rispetto a quella immessa nel 

mercato dalle aziende indiane stesse, limitando quindi la competitività del 

mercato indiano nel settore; 

 

 Anche per quando riguarda le infrastrutture interessate (porti, trasporti ferroviari, 

autostrade) nel funzionamento del settore, la Cina sembra essere enormemente 
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avanti rispetto all’India. Il governo cinese ha investito e sta tuttora investendo 

abbondantemente su di esse al fine di rafforzare la leadership di mercato già 

acquisita; 

 

 Nonostante entrambi i paesi siano in grado di fornire delle pietre del tutto valide 

e pregevoli riguardo ad esteticità e fattori fisico-meccanici, la Cina sembra essere 

in grado di immettere nel mercato dei prodotti con finiture di maggior qualità 

rispetto all’India. Questo risulta dovuto specialmente ai massicci investimenti 

delle aziende cinesi nell’acquisizione di macchinari di precisione per la 

lavorazione della pietra in grado di fornire finiture maggiormente apprezzate nel 

mercato mondiale. 

 

Risulta evidente che tra i due paesi esiste un discreto divario e che l’India dovrà 

adoperarsi per effettuare un cambio di rotta sufficientemente forte, evitando così che 

la Cina rafforzi maggiormente la sua posizione di leadership. Questa scelta però 

dovrebbe essere operata in tempi brevi in quanto nel settore, la Cina sembra essere in 

costante crescita e un’ulteriore lunga attesa potrebbe rendere vano qualsiasi altro 

tentativo futuro da parte dell’India. Il governo indiano dovrebbe aprire maggiormente 

all’importazione delle pietre estere, quali quella italiana e quella cinese, fornendo 

incentivi alle aziende per agevolarne il loro sviluppo e spingendole a migliorare la 

loro produzione investendo sulla qualità del prodotto. Quindi il governo indiano 

dovrebbe investire pesantemente sulle infrastrutture, in modo da permettere alle stesse 

di reggere la crescita futura del settore. 
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CAPITOLO 3: I problemi ambientali legati allo 

sviluppo del settore minerario 

 

 

Nonostante si parli molto spesso delle ripercussioni delle attività minerarie sugli esseri 

umani, oltre all’uomo anche l’ambiente subisce dei gravi danni dovuti a questo tipo di 

attività. La maggior parte dei minerali del paese si trova disseminata nelle aree più verdi 

e densamente boschive e nelle aree dove la rete fluviale è più ricca (Chandra e Sugandh, 

2012). Si tratta generalmente di aree incontaminate dove l’apertura di una miniera 

potrebbe creare un cambiamento dell’equilibrio ambientale in tutta l’area circostante. 

Una recente ricerca condotta in India, riguardante l’apertura di nuovi siti per l’estrazione 

di minerali, ha mostrato una certa flessibilità da parte del Governo Indiano nel rilascio 

delle concessioni. Le statistiche riportate dall’Environmental Impact Assessment 

Resource and Response Centre (ERC) indiano, hanno mostrato che dal 2006 al 2008, il 

Ministero dell’Ambiente ha approvato 587 nuovi progetti minerari, rigettandone soltanto 

10. Dall’Agosto del 2009 a Luglio del 2010, il Ministero ha approvato 102 nuovi progetti, 

rigettandone 3. Ad ogni modo come riportato sulla stessa ricerca, questa tendenza non 

riguarda soltanto il settore minerario, ma risulta facilmente rilevabile anche nel settore 

dell’industria, dell’energia e delle costruzioni. (Human Right Watch, 2012) 

L’industria estrattiva è costantemente alla ricerca di aree vergini per effettuare 

l’estrazione delle risorse minerarie dal sottosuolo. La tendenza è di operare in aree 

fittamente boschive, dove risiedono diverse popolazioni rurali e tribali del paese. (Dhaatri 

Resource Centre for Women and Children e Samata, 2010) Queste popolazioni, 

localizzate principalmente nelle aree più povere dell’India (per esempio lo Stato di 

Orissa), si nutrono principalmente di quello che la foresta e l’agricoltura permette loro di 

raccogliere. Di conseguenza la distruzione della foresta rappresenta una mancanza di 

sostentamento. In seguito all’apertura delle miniere o delle cave, intere famiglie si trovano 

a dipendere interamente da questo tipo di attività, dato che l’agricoltura ne resta 

negativamente affetta non essendoci nessun tipo di controllo sull’inquinamento 

(Thomson Reuters Foundation, 2011). 

Resta ad ogni modo da sottolineare che tutte queste risorse sono limitate e che quindi 

un’espansione senza controllo delle attività minerarie potrebbe portare molto presto 
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all’esaurimento delle materie prime e di conseguenza, ad un impoverimento generale del 

paese dovuto alla cessazione di tali attività. 

 

3.1 L’inquinamento dell’ambiente derivante dalle attività minerarie nel 

territorio 

 
Le attività minerarie hanno da sempre avuto un considerevole impatto nel sottosuolo, più 

o meno forte a seconda del tipo di minerale estratto. In ogni fase del processo produttivo, 

a partire dall’esplorazione, fino all’estrazione, alla lavorazione e all’abbandono della 

miniera, l’impatto di queste attività ha sempre influito negativamente in tutto il territorio 

in cui queste sono state effettuate. 

I principali problemi rilevabili nell’ambiente e derivanti da queste attività sono: 

 Contaminazione del suolo; 

 Deforestazione e scomparsa delle biodiversità; 

 Contaminazione delle acque di superficie e delle falde acquifere; 

 Contaminazione dell’aria; 

 Forti rumori e vibrazioni. 

 

Nei seguenti paragrafi verrà affrontato l’impatto delle attività minerarie in ognuno di 

questi punti, analizzati singolarmente. 

 

3.1.1 La contaminazione del suolo dovuta alle attività minerarie 

 

Un serio problema riguarda lo smaltimento dei rifiuti derivanti dall’attività estrattiva, tra 

le principali fonti di degrado ambientale. 

Il rapporto tra il materiale di scarto depositato nel suolo e la quantità di minerale estratto 

è chiamato stripping ratio. Un rapporto di 4:1 sta ad indicare per esempio che vengono 

rimosse 4 tonnellate di rifiuti, per estrarre una tonnellata di minerale, quindi più basso è 

il rapporto, più produttiva risulta essere la miniera. Secondo i dati pubblicati dal 

Dipartimento Minerario Indiano, il rapporto attuale nelle miniere di rocce calcaree è di 

1:1.05. Anche per il settore del cemento che interessa miniere di larga scala, il rapporto è 

1:1.05. Per quanto riguarda le miniere di ferro, questo rapporto varia tra 2 e 2.5, e ciò sta 
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a significare che per ogni tonnellata di minerale di ferro estratto, vengono generati più del 

doppio dei rifiuti. Per le miniere di carbone il rapporto si attesta a 1:1.92. Data l’alta 

domanda di carbone del paese per produrre energia, le compagnie carbonifere stanno 

iniziando a scavare sempre più in profondità. Si stima che un’estrazione ad una profondità 

di 300 metri, avrebbe uno stripping ratio pari a 1:15, generando una quantità di rifiuti 

difficilmente gestibile. Riguardo alla Bauxite, il rapporto si aggira attorno a 1:1.2. (Sahu, 

Dash, 2011). 

Metalli pesanti quali mercurio, arsenico, zinco, cadmio e piombo, sono presenti nei rifiuti 

e nei detriti che vengono estratti e lasciati in pile a cielo aperto. Questi enormi accumuli 

di rifiuti, vengono conservati all’interno dell’area delle miniere o delle cave oppure anche 

sul terreno pubblico. Quando i metalli fuoriescono a seguito di piogge e altri eventi 

atmosferici, contaminano il sottosuolo. A questi vanno aggiunte anche le sostanze 

chimiche che vengono utilizzate durante l’estrazione e la lavorazione e che rimangono tra 

queste pile di materiale minerario di scarto. 

 Le miniere a cielo aperto sono considerate più inquinanti, perché la quantità di rifiuti 

generata risulta essere da 8 a 10 volte superiore rispetto ai rifiuti generati da una miniera 

sotterranea.(Verma et al., 2012). La grandezza dell’impatto sul territorio varia da 

minerale a minerale e dipende, oltre che dalle dimensioni delle operazioni minerarie in 

corso, dalla capacità del sottosuolo di assorbire questi agenti inquinanti. 

Una ricerca svolta nella Wardha River Valley (distretto Yavatmal di Maharashtra), ha 

misurato l’impatto delle attività estrattive di carbone nelle aree adiacenti alle miniere. La 

ricerca consisteva nella raccolta e nell’analisi di 3 campioni di terreno provenienti dalle 

fattorie localizzate nei diversi villaggi del distretto. L’analisi ha rilevato l’esistenza della 

contaminazione del suolo a causa delle attività minerarie, indicando come possibili 

determinanti il lavaggio del carbone, il trasporto pesante del carbone via camion, e le 

attività di scarico e di brillamento che causano il sollevamento nell’aria delle polveri 

(Warhate et al., 2006). 

Da una ricerca svolta presso le cave di rame site a Khetri  (nel distretto Jhunjhunu del 

Rajasthan), è risultato che il deposito di rifiuti derivanti dall’attività mineraria ha portato 

all’erosione del territorio, con la perdita di terre coltivate e da pascolo, oltre che di foreste. 

In questo studio campioni di terreno sono stati raccolti in aree adiacenti alle miniere, dove 

crescono tre piante tipiche del territorio: l’Adhatoda, l’Aerva e la Tephrosia. L’analisi di 
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tali campioni di terreno hanno rilevato un concentrazione di rame molto più elevata 

rispetto a quella presente nei normali terreni. Infatti se la soglia di normalità è compresa 

tra i 5-100 mg/kg, la concentrazione di rame ha raggiunto il valore massimo di 885 mg/kg. 

La quantità di rame necessaria alla crescita di una pianta dei tre tipi analizzati, oscilla tra 

i 5 e i 20 mg/kg, una concentrazione inferiore ai 5 mg è considerata carente, mentre al di 

sopra dei 20 mg è considerata tossica per le piante. Un’analisi più approfondita, eseguita 

su campioni di foglie delle piante precedentemente citate, ha portato al rilevamento di 

valori ben al di sopra del normale: foglie di Adhatoda hanno raggiunto il valore di 600 

mg/kg e quelle di Aerva 370 mg/kg. Questi dati confermano la contaminazione di 

entrambi suolo e piante nel territorio circostante alle attività minerarie (Sheoran et al., 

2011). 

 

 

3.1.2 Deforestazione e scomparsa delle biodiversità sul territorio 

 

La deforestazione e la scomparsa delle biodiversità sul territorio rappresentano gli impatti 

più significativi riscontrati nel territorio indiano, in seguito alle attività minerarie. Come 

ricordato, le foreste sono state duramente sfruttate negli ultimi anni per dare spazio allo 

sviluppo industriale. Numerose sono state le denunce per l’avanzata di diverse attività 

minerarie in aree precedentemente considerate protette. Questo ha portato alla scomparsa 

o quantomeno alla diminuzione della flora e della fauna, precedentemente parte integrante 

del territorio interessato. Questo drammatico e incontrollato sviluppo delle attività 

minerarie può essere dovuto anche ad una maggiore flessibilità nel rilascio delle 

concessioni da parte del Governo Indiano. 

In un articolo pubblicato il 22 Novembre 2011, dalla popolare testata giornalistica indiana 

“The Times of India” sono stati elencati i dati forniti dal CSE (Centre for Science and 

Environment), sulla deforestazione che ha interessato il paese negli ultimi anni. Negli 

anni tra il 2007 e il 2011, circa 8.284 progetti hanno ottenuto la concessione per la 

deforestazione e 203.576 ettari di foreste sono stati distrutti. Questo dato corrisponde al 

25% della deforestazione totale che ha avuto luogo in India a partire dal 1981, indicando 

che la distruzione delle foreste è raddoppiata negli ultimi cinque anni. Soltanto nel 2009 

la quantità di ettari di foresta distrutti ammontava a 87.833,67. La foresta è stata distrutta 
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per progetti minerari ed energetici e, di questi, più della metà soltanto per l’estrazione del 

carbone (Times of India, 2011(a)). 

Una delle aree più colpite da questa ondata di deforestazioni è lo Stato di Orissa, che si 

appresta a divenire il maggior fornitore indiano di energia prodotta dal carbone. In questo 

Stato circa un terzo del territorio è rappresentato da foreste. Molte delle popolazioni tribali 

residenti nelle aree interessate dalla deforestazione hanno denunciato, oltre alla perdita 

dei propri mezzi di sussistenza derivanti dalla foresta, anche un cambiamento climatico 

diventato più intenso negli ultimi dieci anni. Forti ondate di calore, abbondanti 

precipitazioni e cicloni di maggiore potenza si sono scagliati sul territorio, facendo 

denotare quanto l’abbattimento delle foreste si sia ripercosso anche su un notevole 

cambiamento climatico nel territorio (Thomson Reuters Foundation, 2011). 

Un altro esempio di area affetta da deforestazione riguarda lo Stato del Karnataka, nel 

distretto di Bellary, fortemente interessato da attività di estrazione minerarie, anche di 

tipo illegale. Qui, è stata denunciata la scomparsa di diverse piante officinali, oltre 

all’estinzione di diverse specie animali quali l’orso labiato, in passato molto presente 

nell’area (India Today, 2010). 

In un altro rapporto pubblicato da Greenpeace India, è stata denunciata la crescente  

pressione da parte delle imprese minerarie nel distruggere i corridoi naturali che 

permettono agli animali, quali tigri, elefanti e leopardi, di muoversi da una foresta 

all’altra, mettendone a rischio la loro sopravvivenza. Questi corridoi inoltre generano 

benefici anche nel ripopolamento delle foreste e al funzionamento di tutto l’ecosistema, 

specialmente per i processi che riguardano impollinazione e dispersione dei semi. 

Mancando l’elevata tutela territoriale prevista dal Wildlife Protection Act del 1972, le 

foreste che sono esterne alle aree protette sono considerate come sacrificabili per usi 

industriali o infrastrutturali (strade, linee ferroviarie, linee elettriche, ecc.). Dal 2002 al 

2011, il Ministero dell’Ambiente e delle Foreste ha permesso la distruzione di 400.687 

ettari di foresta per scopi non forestali, di cui circa il 38% riguardava progetti per lo 

sviluppo energetico e minerario (Fernandes, 2012). 
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Immagine 3.1: Miniera di carbone a Sikhni, Distretto Latehar, Jharkhand 

 

Fonte: “How-Coal-mining-is-Trashing-Tigerland” Greenpeace, 2012. 

 

 

3.1.3 Contaminazione delle acque di superficie e delle falde acquifere 

 

La contaminazione delle acque di superficie e delle falde acquifere sotterranee è diventato 

un problema sempre di maggior rilievo in diversi paesi dell’India. 

Esistono tre testi di legge che regolano l’inquinamento delle acque del Paese. Il primo è 

il Water Act, redatto nel 1974, il quale stabilisce le linee guida per la prevenzione e il 

controllo dell’inquinamento delle acque. Il Water Act ha dato il via alla creazione di 

organismi denominati Pollution Control Boards, divisi tra Centrale e Statali, che hanno 

lo scopo di monitorare lo stato delle acque del Paese in tutti i tipi di bacini e fiumi, sia 

che si tratti di corsi d’acqua naturali che artificiali. Il secondo decreto è il Water Cess Act, 

redatto nel 1977, che stabilisce la creazione di una tassa da somministrare agli utenti delle 

acque, al fine di ottenere dei fondi che possano sostenere le spese delle stesse commissioni 

di controllo dell’inquinamento sulle acque. Il terzo decreto infine è l’Environment 

Protection Act, redatto nel 1986, che ha lo scopo di colmare le lacune della precedente 
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legislazione in materia di acque, prendendo in considerazione nell’insieme i diversi fattori 

ambientali che necessitano di protezione dall’inquinamento (Maria, 2003). 

Se da una parte è da tempo nota la presenza di diversi agenti contaminanti nelle acque del 

paese, dall’altra parte la contaminazione varia da regione a regione e molto dipende anche 

dall’agente contaminante presente. Molti di questi agenti, per lo più chimici, sono dispersi 

dalle attività presenti nell’area interessata, che possono essere industriale o mineraria. 

I metalli e le sostanze presenti nelle acque dell’India e mediamente riscontrati dalle 

diverse analisi effettuate sono: 

 Fluoruro; 

 Salinità nell’entroterra; 

 Solfuro; 

 Ferro; 

 Manganese; 

 Arsenico; 

 Nitrato; 

 Cloruro; 

 Zinco; 

 Cromo; 

 Piombo; 

 Metalli pesanti. 

 

Molti di questi elementi sono presenti per ragioni naturali determinate dal tipo di rocce 

del sottosuolo. Ad esempio la presenza di fluoruro oppure di elevata salinità sono dovuti 

all’intrusione delle acque del mare nelle falde acquifere sotterranee. Ad ogni modo 

riguardo alla salinità, si sono anche registrati dei casi in cui l’elevata percentuale nelle 

acque era dovuta ad un’estrazione intensiva di sabbia per costruzioni adibite a stabilimenti 

associati a cave, localizzati in prossimità dei bacini dei fiumi (Pereira, 2012). Altre 

sostanze invece, come nel caso del nitrato, sono determinate per lo più dall’uso massiccio 

di fertilizzanti agricoli. Non stupisce infatti che alti valori siano stati determinati negli 

Stati Indiani a più alta vocazione agricola (per esempio Punjab, Haryana e Gujarat). 

Coerentemente, sostanze quali il cromo, il mercurio e il piombo sono presenti nelle Stati 

dove esiste la maggior concentrazione di industrie chimiche, che hanno contaminato 
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l’area (questi interessano maggiormente le aree rurali di molte grosse città quali per 

esempio Mumbai, Hyderabad e Kolkata) (Krishnan e Indu, 2006). 

Le imprese minerarie determinano soprattutto la presenza nelle acque di ferro e minerali 

pesanti, ma anche di zinco, rame, e piombo. Quest’ultimo è contenuto principalmente 

nelle rocce scavate all’interno delle miniere o delle cave, le quali, una volta a contatto con 

l’acqua, provocano la contaminazione. 

Un altro esempio riguarda la valle Damodar, che è conosciuta come l’area mineraria più 

grande dell’India. Qui vi si trovano 28 miniere di ferro, 84 di mica, 33 di calce, 5 di rame 

e tutte operano nel bacino dello stesso fiume. Il Ministero dell’Ambiente  e delle Foreste 

Indiano ha stimato che il tasso di deposito di particelle inquinanti nel fiume (denominato 

siltation) fosse più di 7 milioni di metri cubi (mcm), contro il tasso normale previsto di 

0,84 mcm. Il numero di fiumi inquinati in India risultava ammontare a 71 nel 2004 ed è 

incrementato fino ad arrivare a 150 nel 2010. Di certo tutto questo non può essere 

ricondotto al solo inquinamento provocato dalle miniere, ma un incremento così evidente 

mette in discussioni le normative statali anti-inquinamento in vigore che riguardano anche 

il settore minerario (Irshad, 2013). 

 

 

3.1.4 La contaminazione dell’aria dovuta alle attività minerarie 

 

L’inquinamento dell’aria è un altro problema legato alle miniere, in particolar modo alle 

miniere a cielo aperto (opencast mines), che sono maggiormente esposte all’atmosfera 

rispetto a quelle sotterranee, di minor impatto per la loro natura. 

Le differenti attività minerarie possono portare ad una dispersione più o meno consistente 

delle polveri, più precisamente definite come particolato (PM). Tali attività sono: 

 Rimozione del terreno in superficie; 

 Perforazione; 

 Carico dei materiali; 

 Trasporto; 

 Brillamento; 

 Scarico dei materiali. 
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Di queste fasi relative alle operazioni di miniera a cielo aperto, le due che risultano avere 

un maggiore impatto a livello di inquinamento dell’aria sono la perforazione e il 

brillamento. In particolare, la perforazione è considerata come la più pericolosa in quanto 

l’emissione di particolato rimane più a lungo nell’atmosfera (Gautam et al., 2012). 

Uno studio effettuato nell’area delle miniere vicino ad Ambaji, nello stato dello Gujarat, 

dove vengono estratti diversi metalli, ha messo in evidenza quanto le attività minerarie 

dell’area abbiano influito pesantemente sulla qualità dell’aria nella zona. La quantità di 

particelle di particolato presenti nell’aria sono state rilevate in uno spazio del raggio di 

10 km dall’area delle miniere. La presenza delle particelle di particolato diminuiva 

gradualmente all’aumentare della distanza dal sito minerario e variava anche in base alle 

condizioni metereologiche presenti, specialmente in base ai venti. I risultati riscontrati 

hanno portato alla conclusione che, per il mantenimento di un livello di particelle di 

particolato accettabile, si dovrebbero operare degli accorgimenti nelle aree delle miniere 

tali da ridurre le dispersioni di particelle nell’atmosfera. Questi accorgimenti riguardano: 

lo sviluppo di aree verdi nella zona atte a contrastare il deterioramento della qualità 

dell’aria; l’uso di coperture nei camion durante il trasporto che riducano la dispersione 

delle particelle; l’uso di spruzzi d’acqua nelle strade non asfaltate per evitare il 

sollevamento delle particelle (Alka P. et al., 2012). 

 

 

3.1.5 Forti rumori e vibrazioni generati dalle attività minerarie nel 

territorio 

 

I forti rumori e le vibrazioni hanno da sempre accompagnato le attività di estrazione 

mineraria, soprattutto in quanto spesso tali attività proseguono ininterrottamente nell’arco 

di tutta la giornata.  

Per quanto riguarda le miniere sotterranee, i rumori rimangono limitati agli impianti di 

ventilazione, a quelli di lavorazione in superficie e a quelli di trasporto del prodotto 

(Saviour, 2012).  

Le miniere di superficie, per la loro natura di miniere a cielo aperto, generano maggiori 

rumori che si disperdono nell’ambiente. Le attività delle miniere in superficie che 

generano rumori e vibrazioni, sono connesse all’utilizzo di martelli pneumatici, frantoi 
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per le pietre, mezzi per la movimentazione dei materiali (ad esempio Bulldozer) oppure 

il brillamento. 

Il brillamento è da sempre il processo più comune utilizzato per rompere le pietre, grazie 

alla sua economicità, efficienza e convenienza. Bisogna ad ogni modo considerare che 

solo una piccola parte dell’energia generata dall’esplosivo è direttamente correlata alla 

frantumazione delle pietre, mentre l’energia rimanente viene dispersa nell’ambiente sotto 

forma di forti rumori, vibrazioni e aumento della pressione dell’aria (Adhikari, 2012) . 

E’ importante sottolineare che i danni generati dai rumori e dalle vibrazioni non  

riguardano soltanto le persone e gli edifici adiacenti ai siti di estrazione (es. crepe nei 

muri derivanti dalle continue vibrazioni), ma vanno ad influire pesantemente anche sulla 

fauna che vive nelle aree limitrofe alle cave, da sempre considerata come più sensibile a 

questi elementi, rispetto all’uomo (Singh, 2006). Disturbando l’habitat della fauna 

selvatica e provocando indirettamente la modificazione del ciclo nutritivo, l’interruzione 

della catena alimentare e l’instabilità nell’ecosistema, le biodiversità localizzate nelle aree 

adiacenti alle miniere risultano seriamente compromesse (Singh, Pal, Nirajan and Kumar, 

2010). 

 

 

3.2 Recupero delle aree soggette ad attività estrattive 

 
Una delle maggiori sfide ambientali che il settore minerario si trova ad affrontare in India 

riguarda i siti delle miniere non più in uso. Il recupero delle miniere abbandonate e delle 

terre adiacenti ai siti, una volta coltivate e poi divenute terre da discarica, rappresentano 

un tema molto importante. Gli obiettivi del recupero di tali miniere abbandonate o 

destinate alla chiusura sono: 

 recuperare la produttività dell’area dopo l’uso del sito; 

 tutelare la salute e la sicurezza di tutte le persone che risiedono nei pressi del sito; 

 verificare i danni ambientali provocati e rispristinarli; 

 conservare l’aspetto paesaggistico dell’ambiente a seguito delle attività estrattive; 

 valutare e ridurre al minimo gli impatti socio-economici derivanti dalla chiusura 

di tali attività.   
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La legge in materia, emanata nell’Aprile 2003 è chiamata Mineral Conservation and 

Development Rules1, dimostra un’aumentata sensibilità per le tematiche ambientali, in 

quanto stabilisce che tutti i possessori di licenze o concessioni minerarie sono tenuti al 

recupero e alla riabilitazione delle terre affette da tali attività, specificando che il termine 

entro cui questi lavori devono essere eseguiti è la chiusura dell’attività stessa. Il Ministero 

per le attività estrattive prevede due tipologie di chiusure possibili: una progressiva ed 

una definitiva. Il piano progressivo di chiusura della miniera deve essere presentato 

all’inizio dell’attività estrattiva nel sito oppure, in caso di trasferimento delle concessioni 

all’estrazione da parte di un’azienda ad una nuova subentrante, presso il sovrintendente 

delle attività minerarie della regione interessata. Questo piano deve essere redatto una 

volta ogni 5 anni ed è utilizzato per quelle miniere in cui viene prevista un’attività 

estrattiva discontinua da parte dell’azienda mineraria. Per quanto concerne invece il piano 

di chiusura definitivo, questo deve essere presentato, per  ricevere l’approvazione, almeno 

9 mesi prima della data di chiusura prevista. Questo periodo viene definito come periodo 

di preparazione per le operazioni di chiusura. Nel piano devono essere specificate le 

ragioni della chiusura dell’attività, il tipo di estrazione svolta e la modalità di estrazione 

utilizzata oltre alle proposte per la chiusura. Oltre al piano di sicurezza previsto per la 

chiusura dell’area, devono essere inoltre definite, a carico dei licenziatari delle miniere, 

quali tipi di contaminazioni possono essere state provocate da tali attività e quali sono le 

possibili aree interessate. In aggiunta, nel piano di chiusura devono essere anche 

specificate le ripercussioni che tale cessata attività potrebbe provocare a livello 

economico nell’area e le compensazioni da fornire ai lavoratori delle miniere (Indian 

Bureau of Mines). Risulta quindi evidente come la definizione di una data di chiusura 

della miniera sia obbligatoria, sia in caso di attività continua, sia discontinua. Resta ad 

ogni modo, nel caso del piano di chiusura definito, la possibilità di apportare delle 

modifiche a seguito dell’approvazione ricevuta precedentemente, con l’obbligo di 

definizione delle ragioni di tale richiesta. 

                                                             
1 Questa legge sostituisce la precedente “Mineral Conservation and Development Rules” del 1988, 
emanata dal Governo Centrale Indiano. 
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Il problema di maggiore rilievo riguarda soprattutto le miniere che sono state chiuse e 

abbandonate2 nel periodo precedente al 2003, per cui non esisteva la regolamentazione 

vigente. Inoltre, come riportato in un articolo che commentava in modo critico l’attuale 

piano di chiusura delle miniere, esiste tuttora una mancanza di esperienza in tale campo. 

Infatti, i costi di chiusura e di bonifica, che sono attualmente a carico delle imprese che 

operano nel settore estrattivo, spesso non sono coperti da sufficienti garanzie economiche. 

Ne consegue che tali attività rimangano incomplete o mai iniziate, solitamente a causa di 

bancarotta o scioglimento societario. Un maggiore supervisione e un più stretto 

coinvolgimento economico da parte dello Stato nella copertura dei costi di chiusura e 

bonifica, sia in maniera diretta che indiretta, potrebbe contribuire a risolvere queste 

problematiche (Tripathy, 2012). 

I casi in India di miniere abbandonate e non bonificate sono molti. Per esempio, un recente 

caso pubblicato il 16 Novembre 2011 dal giornale “The Times of India”, è stato quello 

sollevato da una NGO a Goa, dove sono state trovate ben 34 miniere abbandonate (la 

petizione parlava inizialmente di 11 miniere, poi riscontrate essere di numero maggiore) 

ed inattive da prima del 2003, in cui non è stata effettuata alcuna operazione di bonifica. 

Ad ogni modo, l’Alta Corte Indiana ha dichiarato che sia responsabilità del Governo 

Indiano provvedere ad un piano di bonifica adeguato per tali siti. (The Times of India, 

2011(b)) 

In particolare, nel sito del Ministero per le attività estrattive è stata riportata una lista di 

miniere abbandonate, rilevate dallo stesso Ministero nel territorio indiano, in cui le attività 

sono cessate in un periodo precedente alla promulgazione della nuova legge del 2003. Le 

miniere identificate erano 297, di cui 106 appartenenti ad imprese pubbliche, ed il 

Governo Indiano si è detto pronto a procedere con adeguate attività di bonifica. (Indian 

Bureau of Mines website). 

In un articolo pubblicato da un giornale locale nell’Agosto scorso si sottolineava come 

non esistano dei dati certi sul numero di miniere abbandonate nel territorio indiano. Si 

faceva notare come la lista delle miniere abbandonate redatta dal Ministero delle attività 

estrattive non fosse più stata aggiornata negli ultimi dieci anni. In un’intervista rilasciata 

                                                             
2 Per miniere abbandonate si definisce una miniera in cui l’attività estrattiva è cessata a seguito 

dell’esaurimento del deposito minerario della miniera oppure quando l’estrazione è diventata 

antieconomica. 

 



  

~ 45 ~ 
 

da un ufficiale minerario nel Distretto di Dhanbad Rajeshwar Rana (interessato da un 

incidente dove tre persone sono state salvate in una miniera illegale abbandonata di cui il 

Distretto non era a conoscenza) ha spiegato che è difficile conoscere il numero esatto di 

siti abbandonati, data l’impossibilità a volte di ottenere dati precisi dalle stesse aziende 

licenziatarie dell’area. Nonostante dal 2003 esistano delle procedure specifiche riguardo 

alle operazioni di chiusura dei siti, il fatto che il governo non abbia a disposizione 

informazioni costantemente aggiornate facilita la violazione di tali procedure da parte di 

un’azienda. Un altro importante aspetto è che soltanto quando un’azienda rinuncia alla 

zona assegnata, questa può essere considerata come abbandonata e quindi pronta per 

essere risanata. Ad ogni modo, la scarsità di risorse umane disponibili nella raccolta dei 

dati delle imprese impedisce che il Dipartimento delle attività estrattive disponga di tutti 

i dettagli necessari per far rispettare le regole vigenti (The Telegraph, 2013). 

Un’altra problematica, come accennato in precedenza, concerne la bonifica delle aree 

adiacenti alle miniere, di cui un esempio è quello del distretto di Kota nel Rajasthan, 

famoso per la produzione di pietre per pavimenti e rivestimenti di interni. In questa 

regione il degrado dell’area circostante i siti di estrazione delle pietre ha raggiunto 

proporzioni enormi.  Si stima infatti che, negli ultimi 50 anni, l’accumulo di rifiuti 

derivanti da tale attività estrattiva nelle cave della zona superi le 100 tonnellate si estenda 

su una lunghezza di 35 km. Questi rifiuti che deturpano il paesaggio, oltre che ad essere 

abbandonati ai lati delle strade o nei fiumi, sono anche accatastati su terreni fertili che 

potrebbero essere utilizzati in agricoltura (Dasgupta, Sastry, Dhinwa, 2012). 

 

 

3.3 Possibili evoluzioni del problema 

 
L’impatto delle attività estrattive nell’ambiente resta un problema di prim’ordine, che 

necessita di essere affrontato con le giuste modalità. L’India dal 2003 ha deciso di 

intraprendere un percorso di maggior sensibilizzazione verso l’ambiente, creando leggi 

capaci di tutelare i territori interessati da tali attività minerarie. Alcune procedure 

dovrebbero comunque  essere rivisitate, onde evitare con il tempo problemi irreparabili. 

Alcune azioni che potrebbero essere intraprese sono: 



  

~ 46 ~ 
 

 effettuazione delle analisi del deterioramento del suolo tramite strumentazione 

elettronica in grado di fornire un’adeguata visione delle condizioni del sito, al 

fine di valutare le opportune azioni di ripristino; 

 piantagioni di piante e alberi nelle aree in cui le attività estrattive sono terminate, 

allo scopo di combattere il degrado ambientale; 

 utilizzo delle aree abbandonate a scopo ricreativo/educativo (es. musei), come 

già avvenuto in molti altri paesi del mondo; 

 utilizzo dei materiali di scarto come nel caso delle pietre, in cementifici, per la 

produzione di calcestruzzo di qualità, preservando l’ambiente circostante (Patel, 

Pitroda 2013); 

 analisi dell’impatto sull’ambiente prima dell’inizio dell’attività estrattiva stessa, 

in modo da preservare le aree verdi ed evitare la distruzione dei corridoi utili alla 

sopravvivenza delle biodiversità. 
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CAPITOLO 4: Problematiche sociali legate allo 

sviluppo del settore estrattivo in India 

 

L’India può vantare un’enorme ricchezza nel sottosuolo. Minerali quali il ferro, la 

bauxite, l’oro, lo zinco, il carbone e il rame, rappresentano soltanto alcuni dei minerali 

che possono essere trovati in quasi la metà di questo vasto territorio non ancora del tutto 

esplorato. Questa vasta ricchezza ha portato le imprese straniere a investire in maniera 

consistente anche a seguito di accordi governativi. La mancanza di regole e di una solida 

politica in materia mineraria, ha dato il via ad una serie di problemi sociali tuttora presenti, 

data la mancata adozione di misure adeguate. La reazione a tali problematiche da parte 

del governo è stata quella di proporre una cosiddetta “azione sostenibile”, al fine di 

promuovere per il futuro un diverso sistema di gestione delle risorse minerarie ed una 

maggiore attenzione nei confronti dell’impatto delle attività estrattive sul territorio e sulle 

popolazioni interessate. Questa proposta non sembra però essere del tutto realistica, data 

la pressione delle imprese straniere nel voler incrementare la loro attività nel territorio 

indiano e la mancanza di soluzioni adeguate, da parte del governo indiano, nel limitare 

l’impatto di tali attività che stanno stravolgendo l’ambiente e la vita di molte persone. 

Ho pensato di dedicare parte del mio elaborato anche a questi problemi sociali, per cercare 

di portare alla luce quelle che sono le questioni tuttora irrisolte che si ripercuotono in 

maniera latente nello sviluppo del settore estrattivo indiano, in un paese dove ancora 

milioni e milioni di persone vivono sotto la soglia di povertà. 

 

 

4.1 I problemi sociali legati allo sviluppo del settore minerario 

 

La ricchezza mineraria indiana si concentra maggiormente nelle aree del sud e del centro 

del paese, oltre che negli stati a nordest quali Orissa, Madhya Pradesh, Chattisgarh e 

Jharkland. Gli studi sul sottosuolo effettuati negli anni hanno rilevato che gran parte delle 

ricchezze minerarie del paese sono localizzate in aree ecologicamente precarie o 

densamente popolate da popolazioni indigene, le quali vivono ad oggi di tutto quello che 

la natura è in grado di offrire loro. In questi stati precedentemente menzionati, vivono 
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circa 90 milioni di persone appartenenti a popolazioni tribali indiane. Le attività minerarie 

in atto in questi territori hanno portato negli anni tra il 1950 e il 1991 allo sfollamento di 

2,6 milioni di persone. Tra queste, molte devono essere ancora ricollocate nel territorio, 

in quanto private della loro terra e quindi costrette a vivere in una condizione nomade 

(Chandra e Monali, 2008). 

La politica mineraria indiana è stata liberalizzata nel 19913 e portata successivamente, 

rimuovendo una serie di limitazioni, ad un’apertura quasi totale verso gli investimenti 

stranieri. Questa liberalizzazione ha iniziato a diffondere anno dopo anno crescenti 

problemi da parte di queste aziende investitrici, legati al mancato rispetto dei diritti umani 

sui lavoratori e alla non curanza per l’ambiente circostante. (Topalova, 2007) 

Come già accennato nei capitoli precedenti, il settore estrattivo rappresenta per l’India 

uno dei cardini dell’economia. Basti pensare che già solo nel 2008 esso rappresentava 

all’incirca il 2,5% del P.I.L. del paese (Ministry of Mines, Governament of India, National 

Mineral Scenario, 2011). Questo dato comunque resta al di sotto delle aspettative dello 

stesso governo, in quanto un’alta percentuale delle miniere attive in India resta di tipo 

illegale. Il rapporto rilasciato dal CSE (Centre of Science and Enviroment di New Delhi) 

intitolato “Rich Land, Poor People – Is Sustainable Mining Possible?” (Chandra e 

Monali, 2008) definisce un identikit delle miniere illegali definendole come di piccole 

dimensioni (non superiori ai 5 ettari per estensione), che non impiegano più di 25 persone 

e per la maggior parte adottano tuttora estrazioni interamente di tipo manuale, senza 

l’utilizzo di materiale esplosivo che possa agevolare l’estrazione (che aumenta il rischio 

di rischio di rintracciabilità). Lo stesso rapporto evidenzia che, nonostante di tale 

problema non esista alcuna stima ufficiale, si conta che le miniere illegali rappresentino 

un 11% complessivo sull’ammontare totale dei ricavi provenienti dal settore estrattivo, 

che il loro numero totale si aggiri attorno alle centinaia di migliaia e che il numero di 

occupati pari a circa 12 milioni. Di certo questi valori danno un’idea di quella che possa 

essere l’entità del commercio illegale nel settore estrattivo. Questa attività estrattiva di 

piccola scala può essere vista come un’opportunità di lavoro per milioni di persone, ma 

tutto ciò a discapito della loro stessa sicurezza, in quanto queste attività non sono regolate 

da nessuna normativa sia di tipo ambientale che sanitaria. 

                                                             
3 La riforma economica di liberalizzazione del mercato indiano, ebbe inizio nel 1991 per volontà 
dell’allora primo ministro P.V. Narasimha e il ministro delle finanze M. Singh. 
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La tabella 4.1, qui di seguito riportata e pubblicata dal Ministero delle attività minerarie, 

riporta il numero delle miniere illegali scoperte nei diversi Stati del paese, dal 2006 fino 

a Giugno 2009. Gli Stati maggiormente interessati e con i numeri più elevati di miniere 

illegali scoperte, corrispondono generalmente, alle regioni indiane più ricche a livello 

minerario. Questi valori permettono di comprendere la portata del problema, in quanto in 

un territorio ampio ed esteso come l’India, la ricerca delle stesse miniere illegali sia al 

quanto complessa. 

 

Tabella 4.1.: Numero di miniere illegali scoperte in India 

Numero di miniere illegali scoperte in India 

Stato 
numeri di casi individuati dai governi per anno 

2006 2007 2008 2009* 

Andhra Pradesh     5.385 9.216 13.478 7.332 

Chhattisgarh     2.259 2.352 1.713 599 

Gujarat     7.435 6.593 5.492 3.720 

Haryana     504 812 1.209 416 

Goa 313 13 159 2 

Haryana     504 812 1.209 416 

Himachal Pradesh 478 ---- 503 375 

Jharkhand 631 82 225 ---- 

Karnataka 3.027 5.180 2.997 692 

Kerala 1.595 2.593 2.695 802 

Madhya Pradesh 5.050 4.581 3.895 2.542 

Maharashtra 4.919 3.868 5.828 3.285 

Orissa 284 655 1.059 365 

Punjab 218 26 50 48 

Rajasthan 2.359 2.265 2.178 1.130 

Tamil Nadu 2.140 1.263 1.573 98 

Uttarakhand ---- ---- 191 ---- 

West Bengal 80 426 315 51 

*I dati sono relativi alle miniere illegali scoperte fino a Giugno 2009 
Fonte: Lok Sabha, Ministry of Mines, Illegal Mines, 24 Novembre  2009 

 

Quando un’azienda non è legata al mantenimento di nessuna normativa, non c’è nulla che 

possa ostacolare la sua attività e i lavoratori sono i primi a pagarne le conseguenze. I salari 

sono miseri e non includono alcun altro tipo di benefit e nel caso di infortunio, essi 

vengono direttamente abbandonati senza ricevere alcun tipo di assistenza. Molto spesso 

nelle cave o nelle miniere non vengono adottate misure di sicurezza e di tutela della salute. 
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In caso di emergenze, i lavoratori sono tenuti a dirigersi presso ospedali o ambulatori ad 

una certa distanza dal luogo di lavoro. Data inoltre la loro condizione di lavoratori 

occasionali e per lo più migranti, essi non posseggono le carte sanitarie che permettono 

di usufruire del servizio sanitario pubblico, istituito dal Ministero del Lavoro (Deshingkar 

et al., 2008). Questo li costringe quindi a rivolgersi ad onerose cliniche private (che si 

sono moltiplicate con l’apertura delle miniere) e a spendere elevate quantità di denaro per 

farmaci. 

Il Mines Act (leggi sul settore estrattivo Indiano), emanato nel 1952 dispone le linee guida 

per la sicurezza dei lavoratori, le condizioni lavorative e i servizi da garantire. Queste 

leggi sono state successivamente modificate e implementate nel 1983. 

Come precedentemente accennato, i lavoratori che operano nelle cave e nelle miniere sia 

legali che illegali sono composti per lo più da migranti senza terra. A volte questi 

lavoratori si muovono anche con le loro famiglie, alla ricerca di lavoro e opportunità. 

L’Inter-State Migrant Workmen’s Act (ISMW) è una legge Indiana che è stata stipulata 

per la prima volta nel 1979, al fine di garantire ai lavoratori migranti e ai loro figli delle 

migliori condizioni di vita, fornendo alloggi e strutture dignitose, oltre che uno stipendio 

leggermente più elevato dei lavoratori locali (Chamaraj, 2011 (a)). Questo tipo di legge 

non viene applicata, tuttavia; la ragione è che si tratta di una legge implementata a livello 

dei singoli Governi Statali e non dal Governo Centrale4. Inoltre, poiché il fine ultimo di 

questa legge è quello di agevolare lo spostamento di persone da Stato a Stato solo nel 

caso in cui siano accompagnati da agenti o subappaltatori, i migranti “volontari”, sono 

soggetti a discriminazione. 

Molti di questi migranti attivi nel settore estrattivo e impiegati in altre miniere in 

precedenza, una volta chiuse, si sono trovati privati del salario e dell’utilizzo della terra e 

delle acque, inquinate dalle stesse miniere. Queste persone rappresentano i gruppi più 

vulnerabili, in quanto non tutelati nemmeno dalle stesse leggi vigenti, poiché provenienti 

da altri stati. Il problema è che la migrazione di questi lavoratori e delle loro famiglie è in 

costante crescita, il loro salario è al di sotto della media dei salari locali e le loro 

                                                             
4 L’India possiede un governo federale e il potere è diviso tra il Governo Centrale (responsabile in materie di 

interesse nazionale) e i Governi Statali, che sono responsabili dell’amministrazione dei singoli Stati. 
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condizioni di vita sono critiche. Non vanno inoltre dimenticate la competizione e le 

tensioni che si creano tra i lavoratori locali e migranti per la carenza di lavoro. 

Altri soggetti vulnerabili e interessati da questo settore sono le donne e i bambini. Le 

donne vengono impiegate nelle miniere e nelle cave per svolgere la maggior parte dei 

lavori umili o secondari, quali estrazione e riordino delle pietre o dei minerali, carico e 

scarico e taglio dei materiali (per esempio pietre). Il lavoro minorile inoltre è comune e 

ben documentato: sono molti i casi in India in cui viene praticato e molto poco è stato 

fatto finora per ridurlo. 

 

Immagine 4.1: Operaio impegnato al taglio delle pietre presso una cava a Bundi 

 

Fonte: foto di viaggio personali (Aprile 2012). 

 

 

4.1.1 I problemi legati al lavoro femminile 

 

Come già citato, le donne vengono impiegate nelle miniere e nelle cave per svolgere 

attività secondarie. Si tratta, generalmente, di lavoratrici sotto contratto, pagate su base 

salariale giornaliera, incapace di garantire una sicurezza economica. Inoltre il loro 

stipendio viene automaticamente decurtata dal momento in cui sopraggiunga un problema 

di salute.  

Le ragioni che spingono le donne a lavorare sono principalmente due: la necessità di un 

supporto economico al bilancio familiare, dato l’insufficiente salario percepito dai propri 

mariti, oppure la mancanza di introiti economici data l’impossibilità dei propri mariti di 

lavorare (determinata di solito da malattie o infortuni derivanti dal lavoro in miniera). 
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Le donne che lavorano nelle miniere sono costrette ad accettare generalmente delle 

condizioni lavorative piuttosto scarse che possono essere riassunte nella seguente lista: 

- salari più bassi di quelli maschili; 

- nessun equipaggiamento di sicurezza o corso relativo viene fornito; 

- mancanza di servizi igienici o di strutture nelle immediate vicinanze; 

- mancanza di giorni di ferie; 

- mancanza di supporto finanziario in caso di gravidanza. 

 

Partendo dalla questione salari, come riporta lo studio svolto dai professori indiani Bhalla 

e Kaur,  considerando tutte le industrie del paese, lo stipendio femminile nel biennio 

2007/2008 risultava essere in media pari al 55% rispetto a quello maschile, a causa anche 

della minore educazione fornita alle donne (Bhalla e Kaur, 2011). Considerando gli scarsi 

stipendi percepiti dagli uomini operanti nelle miniere, anche il femminile sembra avere 

una certa rilevanza nel bilancio familiare. Nonostante la difficoltà nel percepire tali 

stipendi da parte delle donne, spesso una grossa parte di questi viene consumata in vizi, 

quali l’abuso di alcool. Quest’ultimo dovuto dall’incertezza e dal degrado della propria 

vita, riguarda principalmente gli uomini ma va a colpire di conseguenza anche le donne 

e la famiglia, a causa delle violenze casalinghe e dello stato di povertà e indebitamento 

permanente (Lahiri-Dutt, 2006). 

 Va sottolineato inoltre che nessuna compensazione viene riconosciuta alle donne durante 

la gravidanza. Questo porta quindi a mettere a rischio molte donne costrette a lavorare 

senza alcun sistema di protezione personale anche in uno stato di gravidanza avanzato 

sotto l’effetto di rumori, polvere e agenti inquinanti che vanno ad influire negativamente 

sullo sviluppo fetale. (Dhaatri Resource Center for Women and Children & Samata, 

2010). 

Nel suo studio relativo alle attività minerarie di piccola scala, Ghose riferisce che le donne 

sono costrette inoltre a portare con sé nelle cave o nelle miniere i propri bambini, se non 

esiste nessun altro in grado di accudirli nelle loro case. Essi vengono esposti, date le scarse 

normative di sicurezza presenti, ad alti livelli di inquinamento quali polveri e rumori, oltre 

al rischio di incidenti come la caduta all’interno di buche o esplosioni all’interno dei siti 

di scavo (Ghose, 2005). 
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L’ambiente di lavoro in cui operano espone le donne a notevoli problemi di salute, quali 

i dolori muscolari e della schiena, le artriti, l’usura delle articolazioni, la mancanza di 

respiro, tosse costante e l’irritazione agli occhi, oltre ad altri problemi agli occhi derivanti 

dalle attività di taglio o di frantumazione delle pietre (D’Souza et al., 2013). 

Le donne sono inoltre soggette ad un’ulteriormente discriminazione, in quanto sono 

principalmente le ragazze giovani o le donne non sposate ad essere assunte per il lavoro 

nelle cave o nelle miniere. Questa scelta, da parte delle imprese del settore estrattivo, 

deriva dal fatto che il loro stato di salute è più forte ed inoltre non devono sobbarcarsi il 

peso della famiglia. 

Spesso inoltre le donne segnalano di aver subito violenze sessuali da parte degli 

appaltatori o dei colleghi e non si sentono nella posizione di poter denunciare quanto 

avvenuto (Gravis, 2010). Questo in quanto esse sono spesso preoccupate per la possibile 

perdita del proprio lavoro e oltretutto della possibilità di ulteriori molestie o violenze.  

Ma non sono soltanto le donne che lavorano nelle cave o miniere ad essere coinvolte dalle 

attività minerarie, bensì anche quelle che vivono nelle aree limitrofe. Come riportato nel 

rapporto pubblicato da Mines, Mineral and People nel 2003, sono stati innumerevoli i 

casi di denunce alle autorità locali da parte di donne residenti nei villaggi limitrofi, le 

quali hanno affermato di essere state aggredite da lavoratori migranti. È inoltre 

documentata nelle aree adiacenti alle miniere, la comparsa di vere e proprie case del 

piacere, dove donne dei villaggi limitrofi sono costrette a prostituirsi, non avendo più 

nessuna terra da coltivare (perché confiscata per l’apertura delle cave o miniere) oppure 

nessun mezzo di sussistenza per riuscire a sopravvivere. Da questa situazione si è 

registrata anche la diffusione di diverse malattie sessualmente trasmissibili, tra le cui 

l’AIDS è la più comune. Come purtroppo avviene in molte parti del mondo, la 

trasmissione e la diffusione di questa malattia non sono controllate. Il risultato è che in 

molte città adiacenti alle attività minerarie la percentuale delle persone affette, a dire delle 

stesse imprese del settore, si attesta tra il 30% e il 40% della popolazione (Bhanumathi, 

Mines, Mineral and People, Delhi, 2003).  
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Immagine 4.2: Donne al lavoro presso una cava a Deoli 

 

Fonte: foto di viaggio personali (Aprile 2012). 

 

 

4.1.2 I problemi legati al lavoro minorile 

 

Il lavoro minorile resta un problema tuttora irrisolto in India, nonostante gli sforzi fatti 

dallo stesso governo nel tentare di contrastarlo. Risulta quindi importante comprendere 

prima di tutto quali siano le leggi e le normative governative attuate per contrastare questo 

fenomeno. Di seguito, viene riportata una panoramica delle leggi indiane di riferimento, 

relative al lavoro minorile (ILO, 2009): 

 La Costituzione Indiana (26 Gennaio 1950) attraverso vari articoli, stabilisce 

quanto segue: 

 Nessun bambino sotto i 14 anni di età, dovrebbe essere impiegato in 

attività lavorative in qualsiasi azienda o miniera o impiegato in qualsiasi 

altra attività pericolosa (articolo 24); 

  Lo Stato deve fornire un’istruzione gratuita e obbligatoria, a tutti i 

bambini di età compresa tra i 6 e i 14 anni d’età (articolo 21/A); 

 Lo Stato deve orientare la propria politica nell’assicurare la salute e la 

forza dei lavoratori, uomini e donne e che i bambini di giovane età non 

vengano maltrattati e costretti per necessità economiche ad accedere a 

professioni non adatte alla loro forza ed età (articolo 39-e); 

 Devono essere date ai bambini, opportunità e strutture atte a garantire loro 

uno sviluppo sano e in condizioni di libertà e dignità. Inoltre l’infanzia e 
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la gioventù devono essere protette contro l’abbandono morale e 

immateriale (articolo 39-f); 

 

 Il Child Labour Act (1986): proibisce l’impiego di bambini sotto l’età di 14 anni 

in 16 occupazioni e 65 processi  che sono considerati pericolosi per la salute e la 

vita dei bambini. Queste occupazioni e processi sono elencati in un allegato alla 

legge. Recentemente, nel Settembre del 2008  il Governo ha incluso alla lista altre 

attività stabilendo che il lavoro nelle cave di pietra, così come quello nell’industria 

dell’agata, siano considerate come occupazioni e processi proibiti; 

 Il Mines Act (1952): proibisce l’impiego di bambini sotto l’età di 18 anni nelle 

miniere. Inoltre viene stabilito che gli apprendisti di età superiore ai 16 anni 

possono essere autorizzati a lavorare nella miniera, ma soltanto sotto un’adeguata 

supervisione; 

 The Right of Children to Free and Compulsory Education Act, 2009: prevede 

l’istruzione gratuita e obbligatoria per tutti i bambini di età compresa tra i 6 e i 14 

anni d’età. Inoltre tale normativa prevede che il 25% dei posti disponibili nelle 

scuole private venga destinata a bambini appartenenti a categorie disagiate, 

includendo anche i bambini diversamente abili; 

 The Minimum Wages Act, 1948: prescrive salari minimi per tutti i lavoratori 

impiegati nei diversi stabilimenti produttivi o per alcuni lavoratori che svolgono 

attività a casa e specificati nella lista allegata alla legge. Il Governo Centrale e i 

Governi Statali possono rivedere i salari minimi specificati nelle lista menzionata 

precedentemente. Questo tipo di legge viene cosiderata utile nel combattere il 

lavoro minorile in diversi Stati, in quanto nelle attività in cui vengono impiegati 

bambini, ad essi viene attribuito uno stipendio minimo. 

 

Nonostante il Mines Act del 1952 e quello modificato del 1983 asseriscano che nessuna 

persona sotto i 18 anni di età deve essere autorizzata a lavorare in qualsiasi miniera o in 

parte di esse (riportate sulla sezione 40 della stessa legge), queste normative ad oggi 

continuano a non essere rispettate, dimostrando seri problemi in fase di implementazione 

delle stesse (Gardiner, New York Times, 2013). 
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Sia il Child Labour Act che il Mines Act lasciano però intravvedere diverse deficienze, 

in quanto entrambe non vietano l’impiego dei bambini in tutte le miniere ma soltanto in 

alcune. Tra le miniere escluse dal divieto, è ammessa l’assunzione di bambini nelle 

attività di estrazione di minerali minori. Le regole per il controllo di questo tipo di attività 

vengono gestite, come in altri casi, direttamente dai diversi Governi Statali e non dal 

Governo Centrale, creando quindi diverse interpretazioni che possono essere in 

disaccordo con quelle che sono le linee guida emanate dal Governo Centrale. La categoria 

dei minerali minori comprende le cave di pietra (oggetto del nostro studio) e la sabbia 

usata per le costruzioni. 

Come riportava uno studio nazionale indiano intitolato “India’s Childhood in the Pits” 

(Dhaatri Resource Centre for Women and Children, 2010), i diritti dei bambini sono stati 

finora violati in tre modi: attraverso la mancata implementazione delle leggi esistenti; a 

causa delle lacune persistenti nelle leggi attuali; a causa dell’assenza di leggi che li 

tutelino. 

Uno degli esempi più discussi relativo allo sfruttamento del lavoro minorile è stato quello 

legato alle miniere di carbone. Fino al 2012, i proprietari terrieri non erano soggetti ad 

alcuna regolamentazione e si sentivano quindi liberi di scavare sul proprio terreno per 

estrarre il carbone, senza dover sottostare ad alcuna legge in termini di sicurezza. Per 

procedere all’estrazione del carbone, senza adottare i troppo costosi metodi scientifici, 

ognuno di loro operava assumendo bambini e procedendo con metodi di scavo arcaici. 

Questo ha comportato per diversi anni un’estrazione del carbone sregolata, fino a quando 

il Governo Indiano non ha deciso di porre fine a tutto questo costringendo i proprietari 

terrieri a rispettare, a partire dal 2013, la propria politica mineraria (Agence France 

Presse, 2013). Ad ogni modo sebbene questo nuovo disegno di legge ordina ai proprietari 

di miniere di non assumere bambini, allo stesso tempo non vieta il perpetrarsi di quel tipo 

di estrazione per cui i bambini vengono principalmente usati, denominata “Rat Hole 

Mining”. Questo tipo di estrazione consiste nel creare dei piccoli cunicoli dove soltanto 

persone di bassa statura possono addentrarsi, al fine di estrarre in profondità il carbone. 
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Immagine 4.3: Ragazzo al lavoro in una cava con Rat-Hole 

 

Fonte: “Rat-Hole Mining in Sutgna village, Jaintia Hills”, http://www.downtoearth.org.in  

 

Un caso piuttosto noto riguardo al lavoro minorile nelle miniere di carbone, è quello delle 

miniere nel distretto di Jaintia Hills a Maghalaya (Impulse NGO Network, 2010). In 

questo caso furono scoperti 200 bambini tra i lavoratori delle miniere, con età non 

superiore ai 17 anni. Durante le interviste ai bambini impiegati nella miniera sono emersi 

i seguenti dati: 

 Il 43,5% dei bambini aveva dichiarato di aver iniziato a lavorare nelle miniere 

all’età di 14 anni o anche inferiore; 

 L’80% dei bambini dichiarava di provenire da altri Stati indiani diversi da quello 

in cui lavoravano e altri dal Bangladesh; 

 Il 59% degli intervistati dichiarava di lavorare nelle attività di scavo sotterranee 

(Rat Hole); 

 Circa il 73% dei bambini dichiarava di percepire una paga giornaliera compresa 

tra le 100 e le 500 rupie indiane (€1,20-€6). Di queste paghe, circa l’81% ha 

dichiarato di dare la totalità o la maggior parte del loro salario, ai propri familiari 

o parenti;  

 Il 44% degli intervistati dichiarava di lavorare tra le 7 e le 9 ore giornaliere; 

 Il 63,4% dei bambini operanti nelle miniere percepiva il proprio lavoro come 

pericoloso; 

http://www.downtoearth.org.in/
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 Circa il 97% dei bambini intervistati dichiarava che a causa del lavoro, non erano 

più in grado di proseguire i propri studi; di questi circa il 93% asseriva che la 

principale ragione di abbandono della scuola era dovuta allo stato di povertà (la 

maggior parte dimostrava un senso di responsabilità verso le proprie famiglie); 

 Il 50% dei bambini che lavoravano nelle miniere ha dichiarato di essere solo e 

senza famiglia a seguito. 

Un altro caso riguarda la sfruttamento dei bambini scoperto nelle cave di granito a 

Bellary, regione del Karnataka (Sinha et al., 2005). Da queste cave viene prodotta ed 

esportata una delle migliori qualità di granito indiano destinate a mercati quali Cina, Sud 

Corea e Australia. Durante la visita svolta alle cave di granito, venne riscontrata la 

presenza di bambini nelle cave e il loro utilizzo nelle attività connesse all’estrazione del 

granito. Essi erano impiegati in attività quali il taglio e la lucidatura, ma anche per la 

spruzzatura del cherosene dai serbatoi di stoccaggio (elemento fondamentale per il taglio 

del granito). In particolare vennero scoperti due bambini di 13 e 14 anni, che dichiararono 

di essere pagati a cottimo, guadagnando 110 Rupie al giorno, per rimuovere il liquame 

dai serbatoi di stoccaggio. Nonostante in questi casi la paga sia buona rispetto alla paga 

degli adulti, resta comunque la pericolosità della sostanza con cui i bambini vengono a 

contatto e il fatto che  essi debbano spendere ore all’interno di questi serbatoi, arrecando 

danni alla propria salute. 

Dai casi qui sopra riportati, che rappresentano soltanto alcune delle denunce portate alla 

luce dalle diverse NGO, si può comprendere quanto radicato sia questo fenomeno. Ciò 

che resta da analizzare sono le motivazioni che spingono i bambini a lavorare nelle cave 

o nelle miniere. Da uno studio svolto sul distretto di Bundi, nello Stato del Rajasthan, 

intitolato “Budhpura ‘Ground Zero’ Sandstone quarrying in India”, gli autori Madhavan 

e Raj hanno riportato diverse motivazioni, che elenco qui brevemente: 

 I bassi salari dei genitori che lavorano nelle cave sono una delle principali ragioni 

dell’incremento del lavoro minorile (spesso dovuto anche a problemi legati alle 

caste sociali di appartenenza, che non permettono una crescita professionale); 

 I problemi di alcolismo tra gli uomini adulti, spinge i bambini a lavorare per 

integrare il salario dei propri padri; 

 Vi è una grave mancanza di strutture scolastiche che non sono in grado di 

soddisfare le esigenze dei lavoratori migranti. Questi infatti non vivono 
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stabilmente in zona e, durante il periodo dei monsoni, rientrano nei propri villaggi. 

Questo rende quindi difficile l’iscrizione dei bambini a scuola. Inoltre non 

esistono normalmente strutture scolastiche nelle immediate vicinanze delle cave 

dove le famiglie vivono e lavorano; 

 Molti figli dei lavoratori delle cave, nascono e crescono nelle cave stesse e, 

abituati ad aiutare i loro genitori nelle attività estrattive, maturano un disinteresse 

per l’istruzione, anche qualora le strutture scolastiche siano presenti; 

 Il sfruttamento del lavoro per debiti (bonded labour) rimane una delle ragioni 

principali del lavoro minorile. Quando i genitori iniziano ad essere pesantemente 

indebitati, per riuscire a sanare i propri debiti spingono i propri figli a lavorare al 

fine di integrare il reddito familiare. Nel caso in cui il lavoratore che ha contratto 

il debito muoia, l’intero onere del rimborso ricade sui suoi figli. (Madhavan e Raj, 

2005) 

 

Da questa lista di possibili cause emerge quindi anche il problema dell’istruzione da 

garantire ai bambini. Come segnalato in precedenza, esiste una certa carenza di strutture 

scolastiche. In molti villaggi non esistono nemmeno le scuole ed in alcuni casi, le lezioni 

si tengono nelle case delle maestre (come nel caso del villaggio di Rakkasagi, nello stato 

del Karnataka) (Chamaraj, 2011 (b)). 

Questo ad ogni modo non è l’unico problema che colpisce i bambini, infatti sia i bambini 

che lavorano nelle miniere, che quelli che vivono nelle loro vicinanze, sono esposti 

maggiormente a malattie e soggetti a malnutrizione ed insicurezza di cibo (India 

Committee of the Netherlands, 2010). Questo è dovuto al fatto che non esiste alcuna 

politica che tuteli i bambini che lavorano nelle miniere e che ne garantisca i loro diritti. 

 

 

4.2 Possibili evoluzioni del problema 

 

Nonostante da diversi anni i problemi trattati precedentemente siano sotto gli occhi di 

molti, ancora poco si è fatto per trovare delle soluzioni risolutive. 

Una possibile proposta potrebbe essere quella di riunire tutte le miniere (o dividendole 

per categoria, date alcune peculiarità) sotto un unico centro di monitoraggio, 

promuovendo il rispetto ferreo di alcune regole legate alle condizioni di vita da garantire 
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ai lavoratori. Tra queste molto importante sarebbe la definizione di un salario minimo, 

che possa garantire una vita dignitosa ai lavoratori delle miniere e alle loro famiglie e 

limitare di conseguenza l’impatto del lavoro minorile, spesso legato ai ridotti stipendi 

percepiti dai genitori.  

Nel rapporto “Rich Land, Poor People – Is a Sustainable Mining Possible?” stilato dal 

New Delhi Centre of Science and Enviroment (CSE) viene proposta, come possibile 

soluzione, quella dell’introduzione di una cooperativa di lavoratori in grado di ottenere 

salari più alti e di garantire maggiore sicurezza nel lavoro. Inoltre tale proposta 

comprende il reinvestimento di parte degli introiti, nello sviluppo di strutture in loco, 

quali scuole o ospedali. 

Altro nodo da risolvere resta comunque quello del lavoro minorile. Le leggi attuali 

necessitano di essere implementate, ma per fare ciò è necessario che tutti i ministeri si 

adoperino per adottare una soluzione comune ed uniforme che non lasci spazio ad 

interpretazioni ambigue riguardo il divieto dell’utilizzo di minori in tutte le attività. Resta 

comunque da comprendere la situazione di sviluppo economico in cui l’India si trova in 

questo momento e la necessità che spesso spinge questi bambini a lavorare, al fine di 

poter trovare delle fonti di sostentamento adeguate o un’istruzione altrimenti negata. 

Inoltre, il fatto di togliere i bambini dalle attività lavorative in cui sono impiegati, apre la 

problematica, che riguarda la gestione da parte della famiglia, della mancanza degli 

introiti derivanti dal lavoro dei propri figli e di come potrà essere garantita loro 

un’educazione adeguata (National Commision for the Protection of Child Rights, 2012). 

Come molti paesi sviluppati, anche il nostro in passato ha accettato il lavoro minorile 

come una cosa non del tutto sbagliata, per poi adeguarsi nel tempo. Allo stesso modo 

quindi, dovremmo soltanto suggerire certe soluzioni, senza rapide costrizioni e lasciare 

che il loro sviluppo proceda di pari passo con la crescita sociale in atto, nella speranza 

che essa determini nel tempo la totale scomparsa di tale fenomeno e di altre problematiche 

sociali. 
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CAPITOLO 5: Il caso aziendale Arvicon International 

 

Arvicon International appartiene alla società Arvind Construction Company, fondata nel 

1962 a New Delhi. Arvind Construction Company è un’azienda indiana di costruzioni 

che opera sia in India che all’estero ed è considerata come una delle principali società che 

operano nel sub-continente indiano. 

 

Immagine 5.1: logo Arvind e aziende del gruppo. 

 

Fonte: brochure presentazione aziendale Arvicon International (2012) 

 

A seguito di una rapida crescita, Arvind Construction ha diversificato il proprio business 

in diversi settori quali miniere cromo e ferro, la produzione di traversine in cemento per 

le linee ferroviarie, l’assistenza sanitaria, l’esportazione di pietra naturale e diverse altre 

attività finanziarie. 

Dal ramo della società dedicato al commercio delle pietre naturali, nasce l’azienda 

Arvicon International. Questa azienda, anch’essa con sede a New Delhi è dedita al 

commercio delle pietre naturali indiane in tutto il mondo, grazie anche alla solida struttura 

organizzativa alle spalle. 

 

Immagine 5.2: logo di Arvicon International. 

 

  
Fonte: sito web Arvicon International. 
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5.1 La struttura aziendale 

 

Arvicon International, come ramo di società appartenente al Gruppo Arvind Construction 

Company, presenta una struttura generalmente integrata a quella dell’azienda madre, in 

quanto alcune divisioni della propria struttura organizzativa appartengono ad entrambe le 

aziende. Il numero di dipendenti impiegati dall’azienda sono all’incirca 200, di cui 100 

come lavoratori diretti ed altri 100 come lavoratori nei diversi stabilimenti produttivi. Il 

personale qualificato impiegato nella struttura decisionale dell’azienda conta circa 75 

persone. A queste 200 persone si aggiungono poi altri 800 operatori, che lavorano per 

Arvicon attraverso contratti di sub-appalto. 

La struttura di Arvicon International può essere così rappresentata: 

 

Immagine 5.3: Struttura aziendale di Arvicon International 

 
 

 

Tutte le divisioni, a parte quelle riguardanti le Risorse Umane e l’Amministrazione sono 

indipendenti dall’azienda madre. Questo permette quindi di creare un’organizzazione più 

snella e concentrata principalmente sulle attività relative al proprio business. 

La Direzione è rappresentata dal titolare, il quale definisce le strategie dell’azienda 

insieme a qualche stretto collaboratore, prendendo le decisioni più rilevanti a livello 

societario. Il controllo della Direzione sulle varie divisioni avviene in maniera più o meno 

diretta, in quanto giornalmente ogni responsabile di divisione deve fornire un resoconto 

del proprio operato e di quello dei propri collaboratori. A questo spesso susseguono 

singoli incontri, specialmente con gli addetti della divisione Vendite. 

La divisione Vendite è composta da diversi addetti che operano giornalmente dall’India 

verso i mercati di interesse dell’azienda. Questi addetti sono per lo più stranieri e devono 
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gestire il rapporto con i clienti dei paesi a loro assegnati, interfacciandosi con loro 

utilizzando la lingua del paese interessato. In questo modo si facilita la comunicazione e 

si evitano incomprensioni, molto comuni specialmente nella definizione delle specifiche 

dei vari prodotti. Alla divisione Vendite appartengono poi degli agenti, i quali operano 

all’estero in diversi paesi e si interfacciano giornalmente con il responsabile della 

divisione Vendite. Con questa divisione si interfacciano inoltre sia la divisione Marketing 

per definire alcune strategie di vendita, e la divisione Spedizioni, la quale segue passo per 

passo tutte le fasi della spedizione che vanno dallo stabilimento di produzione fino a 

destino. Inoltre quest’ultima divisione fornisce le tempistiche aggiornate settimanalmente 

ai singoli responsabili vendite, i quali comunicano l’aggiornamento sullo stato della 

spedizione ai propri clienti. La divisione Spedizioni inoltre si impegna a ricercare anche 

le diverse compagnie di navigazione (o aree nel caso di piccoli carichi), disponibili a 

trasportare l’ordinativo al porto (o aeroporto) di destino qualora l’azienda cliente non 

possieda già accordi con compagnie di spedizione in tal senso. 

La divisione Produzione è responsabile del controllo delle singole fasi della produzione, 

che vanno dall’estrazione delle pietre dalle cave fino alla fase di finitura ed imballaggio 

dei prodotti stessi. Possedendo ed avendo in concessione diverse cave dislocate per il 

paese, Arvicon International si appoggia a diversi agenti che, per conto dell’azienda, 

verificano lo stato di avanzamento dei lavori nelle singole cave e seguono la spedizione 

del materiale dalla cava agli stabilimenti produttivi, dove le pietre vengono lavorate. 

La divisione Acquisti si occupa dell’acquisto delle materie prime da altre cave o aziende 

del settore che collaborano con Arvicon International, qualora la disponibilità dei 

materiali nel proprio deposito non sia in grado di soddisfare gli ordinativi ricevuti da parte 

dei propri clienti. Questa divisione ricopre un ruolo chiave (anche in chiave di riduzione 

dei tempi di consegna), in quanto, specialmente in alcuni periodi dell’anno in cui 

l’estrazione dei materiali dalle cave risulta difficoltoso (condizioni climatiche quali 

monsoni o estrazioni di pietre in elevate altitudini), lo stoccaggio di un quantitativo di 

materiali adeguato rappresenta un fattore determinante per soddisfare la domanda e 

quindi evadere gli ordini. Questa divisione inoltre è la prima ad affrontare il problema 

della scarsità di alcuni materiali nel mercato, a cui poi seguono le ricerche di adeguati 

prodotti sostitutivi. 
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5.2 Cave di proprietà e prodotti offerti al mercato 

 

Le cave di proprietà dell’azienda sono dislocate in diverse aree del paese a seconda del 

tipo di pietra da estrarre. Data l’ampia gamma di pietre disponibili nel territorio e offerte 

al mercato, molte delle cave da cui le pietre vengono estratte non sono di proprietà di 

Arvicon International ma di altre aziende locali con cui l’azienda collabora. Una volta 

avvenuta l’estrazione delle pietre dalle cave, le pietre vengono trasportate presso gli 

stabilimenti dove vengono rifinite prima della spedizione al porto del prodotto finito. 

Questi stabilimenti dell’azienda sono localizzati a Deoli ed a Bundi, nello Stato del 

Rajasthan a nord del paese. A questi si aggiunge anche quello di Bangalore, nello Stato 

del Karnataka, dove viene lavorato il granito proveniente dalle cave nel sud del paese. 

 

Immagine 5.4: mappa localizzazione cave e stabilimenti di Arvicon International. 

 
Fonte: Wikipedia, http://it.wikipedia.org/wiki/Agra_(India)  

Cave di proprietà 

Cave di proprietà e stabilimento 

produttivo 

Stabilimento produttivo 

http://it.wikipedia.org/wiki/Agra_(India)
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Tabella 5.1: Aree di provenienza dei materiali esportati da Arvicon International 
 

Materiale Distretto Stato 

Arenaria Bhilwara Rajasthan 

Marmo Udaipur Rajasthan 

Quarzite Deoli Rajasthan 

Graniti del Nord Jalore Rajasthan 

Graniti del Sud Ongole Andhra Pradesh 

Graniti del Sud Bangalore Karnataka 

Ardesie del Sud Markapur Andhra Pradesh 

Pietre calcaree Tandur Andhra Pradesh 
Fonte: Arvicon International 

 

I prodotti offerti al mercato possono essere riassunti nella seguente tabella. Il nome dei 

prodotti possono variare da azienda ad azienda, sebbene le caratteristiche fisiche 

rimangono comunque le stesse, allo scopo di poterli distinguere da quelli offerti dalla 

concorrenza. 

 

Tabella 5.2: tipologia di prodotti con relative cave di origine. 

 

Tipo di pietra Nomi delle pietre più richieste Cave di origine 

Arenaria Mint, Rainbow, Desert Yellow Brown, Raj Green, Autumn Brown, 
Kandla Grey, Ravina, Mandana Red, Modak, Lalitpur Yellow, Garda 

Bhilwara, Bundi 

Calcarea Kota Brown, Lime Peacock, Cudappah Black, Lime Pink, Kota Blue, 
Tandur Yellow, Tandur Blue, Lime Green 

Tandur 

Ardesia Copper Multi, Kund Black, Silver Grey, Deoli Green, Jeera Green, 
Silver Shine, Terra Red, Ocean 

Markapur 

Granito 
Ruby Red, Tropical Green, Ruby Red, Kashmir Gold, Absolute Black, 
Colombo Juprana, Paradiso, Tan Brown, Ghibli, Royal Cream, 
Kashmir White, Black Galaxy, Manga Red 

Jalore, Ongole, Bangalore 

Marmo Forest Green, Fossil Golden, Imperial Green, Rainforest Green, 
Rainforest Brown, Taj Beige 

Altre cave non di proprietà 

Fonte: Arvicon International. 

 

Oltre ai prodotti classici in pietra, Arvicon International ha lanciato qualche anno fa 

(2011) nel mercato un prodotto in pietra innovativo, che ha chiamato Stone Veneer. 

Questo prodotto consiste in una sfoglia di pietra che viene disposta in uno strato di fibra 

di vetro attraverso un processo chimico che prevede l’utilizzo di una speciale resina. 

Questo permette alla pietra di poter essere utilizzata per diversi scopi, data la sua estrema 

flessibilità ed elasticità. Inoltre la sua facilità di installazione permette un’applicazione 

veloce e semplice mediante l’uso di un adeguato collante (anche lo stesso utilizzato per 
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le piastrelle). Questo prodotto negli ultimi anni si è dimostrato un vero e proprio traino 

per le esportazioni dell’azienda, vista anche la possibilità di gestire delle spedizioni aeree 

dato il suo peso contenuto. Questo aspetto ha inoltre ridotto considerevolmente i tempi di 

consegna. Tale prodotto si è dimostrato anche utile ad aprire per l’azienda nuovi mercati, 

che finora non potevano essere raggiunti con i prodotti da essa offerti. Lo Stone Veneer 

quindi, oltre ad essere utilizzato per scopi quali ristrutturazioni e rinnovamenti, ha aperto 

anche nuove collaborazioni con produttori di mobili o aziende operanti nella cantieristica 

navale. Un esempio di collaborazione interessante riguarda quello relativo alle catene di 

bricolage, le quali si sono impegnate ad acquistare grossi quantitativi di materiale, per 

venderlo ai propri clienti inserendo nella scatola oltre al prodotto, i collanti appropriati 

(creando ulteriori sinergie con tali produttori di collanti) per agevolare la vendita anche 

alla clientela del fai da te. 

 

Immagine 5.5: Stone Veneer 

 

 
Fonte: catalogo prodotti Arvicon International (2012) 

 
 

5.3 Il mercato di Arvicon International 

 

L’azienda Arvicon International si colloca tra i principali attori nel mercato relativo 

all’esportazione di pietre naturali indiane. La sua presenza nel mercato è molto ampia, 

anche se il mercato di riferimento resta quello relativo ai paesi europei. L’obiettivo di 

Arvicon International, oltre al consolidamento della propria presenza nel mercato 

europeo, è quello di mirare all’espansione nel mercato americano. Per fare questo, oltre a 

fissare incontri di anno in anno presso le aziende clienti e ad invitare le stesse a visitare 

la propria produzione in India, Arvicon International partecipa annualmente a diverse 

fiere di settore in diversi paesi del mondo per rafforzare la propria immagine e la propria 

rete clienti. Lo scorso anno (2013) l’azienda ha preso parte alle seguenti fiere di settore: 
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- Marmomacc di Verona; 

- Coverings di Orlando (U.S.A.); 

- Acetech di New Delhi; 

- Stonetec di Norimberga (Germania). 

I dati relativi alle esportazioni dello scorso anno, evidenziano l’importanza del mercato 

europeo per l’azienda, da cui deriva la maggior parte del proprio turnover: 

 

Tabella 5.3: dati vendite dell’azienda anno 2013. 

Paese 
No. di 

Container 
Valore vendite (€) 

Austria 4 12.721,43 

Belgio 464 929.762,93 

Cile 22 203.575,20 

Cina 17 63.181,32 

Colombia 18 216.735,89 

Costa Rica 1 4.289,70 

Danimarca 3 33.762,80 

Ecuador 9 42.934,38 

Finlandia 4 18.487,86 

Francia 976 2.326.801,60 

Germania 496 1.577.986,67 

Grecia 2 6.777,80 

Italia 65 224.238,95 

Giappone 15 48.284,14 

Kuwait 5 31.403,71 

Lussemburgo 5 14.239,19 

Messico 5 33.025,15 

Olanda 56 148.361,22 

Norvegia 33 289.614,97 

Perù 3 28.279,66 

Polonia 8 47.870,06 

Spagna 18 72.526,35 

Svezia 7 22.677,38 

Svizzera 1 2.689,80 

Taiwan 3 19.099,68 

Gran Bretagna 271 770.593,01 

Stati Uniti 3 24.178,78 

Venezuela 5 22.896,27 

Totale 2519 € 7.236.995,90 
Fonte: Arvicon International. 

 



  

~ 68 ~ 
 

I dati relativi al valore delle vendite dipende dai singoli materiali presenti negli ordinativi, 

oltre che alle lavorazioni richieste dalle aziende clienti. La distribuzione geografica della 

clientela nel mercato mondiale evidenzia l’importanza del mercato europeo per l’azienda, 

oltre allo crescente sviluppo del mercato sudamericano. 

 

Immagine 5.6: mappa mondiale disposizione dei clienti di Arvicon International 

 

Fonte: Free World Map website http://www.freeworldmaps.net/outline/maps.html 

 

Analizzando poi le richieste dei singoli prodotti nel mercato mondiale, possiamo 

identificare quali siano i mercati di riferimento per ogni prodotto, come nella tabella 5.4 

seguente: 

 

Tabella 5.4: maggiori paesi importatori per tipologia di prodotto 

 

Prodotti Maggiori paesi importatori 

Arenaria Belgio, Francia, Germania 

Marmo Stati Uniti 

Quarzite Stati Uniti, Canada 

Graniti del nord Stati Uniti, Cile, Colombia 

Graniti del sud Stati Uniti, Cile, Colombia 

Ardesia Stati Uniti, Canada 

Calcaree Olanda, Belgio, Italia 

Stone Veneer Gran Bretagna, Giappone, Italia 
Fonte: Arvicon International. 

 

Nella maggior parte dei casi la scelta dei materiali è determinata dalla carenza di tali 

pietre nel territorio. Per esempio, paesi quali Francia, Germania e Belgio importano 

http://www.freeworldmaps.net/outline/maps.html
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grosse quantità di pietra arenaria, in quanto il loro territorio non offre questo tipo di 

minerale o nella migliore ipotesi, lo si può trovare in piccolissime quantità, non in grado 

comunque di soddisfare la richiesta del mercato interno.  

Il mercato interno dell’India, nonostante la crescita rapida del Paese resta comunque di 

interesse limitato, dato lo scarso interesse che fino ad oggi viene dato alle finiture degli 

interni negli edifici (dovuto principalmente ad una questione culturale). Inoltre i margini 

ottenibili con le esportazioni all’estero sono di gran lunga superiori a quelli su scale 

nazionale, dove il mercato è saturo e la competizione molto elevata. Sorprendentemente, 

di potenziale interesse nel mercato di Arvicon sono le importazioni in India di pietre 

estere, quali per esempio i marmi italiani, la cui richiesta è in crescita per finiture di ville 

e residenze di una certa rilevanza. Questo ha già portato l’azienda a creare delle possibili 

sinergie con delle aziende italiane allo scopo di ottenere marmi italiani in cambio di 

pietre indiane. 

 
 

5.4 La posizione di Arvicon International nei confronti del sociale 

 

Nonostante i problemi sociali del Paese, molte aziende importatrici ed esportatrici non 

sembrano essere interessate a queste tematiche. Arvicon International, come altre aziende 

indiane del settore, ha voluto assumere una posizione attiva nella lotta ai problemi sociali, 

partecipando attraverso organizzazioni non governative ad attività di supporto alle 

persone in difficoltà. 

 In aggiunta a questo, alcune aziende estere importatrici, si sono impegnate ad acquistare 

prodotti soltanto da aziende in grado di garantire loro il mancato utilizzo di manodopera 

femminile e la certezza di condizioni lavorative decorose per i propri addetti. Queste 

informazioni vengono fornite alle aziende importatrici tramite NGO indiane, che si 

impegnano a controllare personalmente i siti dove le pietre vengono estratte e lavorate. I 

costi di ispezione vengono sostenuti dalle stesse aziende mandatarie dei controlli, le quali 

sostengono a loro volta, annualmente, queste organizzazioni per permettere loro di 

continuare a lavorare in questi progetti sociali. 

Le certificazioni sono rilasciate dai seguenti enti: 

 IGEP; 

 XERTIFIX; 
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 ETI. 

 

IGEP 

Questa organizzazione nasce come un’organizzazione di promozione del commercio 

dall’India verso la Germania e gli altri paesi dell’Unione Europea. Questa organizzazione 

è patrocinata dal Ministero dell’Industria e del Commercio del Governo Indiano. Essa è 

sorta inizialmente grazie alla stretta collaborazione tra il Ministero del Commercio 

Indiano e il Ministero della Cooperazione e dello Sviluppo Tedesco, divenendo infine 

un’organizzazione privata nel 2005. 

Questa organizzazione offre alle aziende i seguenti servizi: 

 assistere le aziende Indiane nell’avviare operazioni commerciali in Germania; 

 assistere le aziende tedesche nell’avviare operazioni commerciali in India; 

 promozione bilaterale delle relazioni commerciali (assistere le aziende nella 

partecipazione a fiere oltre che nelle attività di Import/Export); 

 promozione di attività di ricerca e sviluppo (sviluppo prodotti, trasferimento di 

nuove tecnologie, lotta contro i problemi sociali e dell’ambiente); 

 formazione e sviluppo (istituti di formazione, trasferimenti di competenze, 

sviluppo delle risorse umane). 

 

Oltre ai servizi offerti, l’IGEP si impegna a sostenere la lotta ai problemi sociali che 

affliggono il paese, promuovendo il trasferimento di una piccola parte degli introiti di 

aziende importatrici ed esportatrici nelle seguenti misure: 

 lo 0,25% del valore esportato dall’azienda Indiana va a sostenere il controllo sul 

lavoro (mancato utilizzo di minori e garanzia di un adeguato standard per i 

lavoratori delle aziende indiane); 

 lo 0,75% del valore importato dall’azienda estera va a sostenere progetti nel 

sociale, focalizzati specialmente nell’istruzione, nella formazione professionale e 

nella salute. 
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Immagine 5.7: certificato rilasciato dall’IGEP ad Arvicon International (2013) 

 

Fonte: Arvicon International. 

 

XERTIFIX 

Si tratta di un’altra organizzazione di origine tedesca, fondata nel 2005 allo scopo di 

garantire il commercio di pietre indiane non derivanti da lavoro minorile o da condizioni 

lavorative disumane. XertifiX, a seguito di accordi intercorsi tra i diversi fornitori ed 

importatori, si occupa di verificare personalmente e senza alcun avviso le diverse cave e 

stabilimenti di produzione delle aziende che decidono di far parte di questo network. 

L’impegno di questa organizzazione si muove in diversi fronti: 

 impedire il lavoro minorile e quello coatto; 

 garantire la possibilità per il lavoratori di partecipare ed iscriversi ai sindacati di 

settore; 

 impedire discriminazioni di qualunque tipo tra i lavoratori (sesso, etnia, età, ecc.); 
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 garantire migliori condizioni lavorative ai lavoratori, in termini di sicurezza, 

salute e ambiente lavorativo; 

 garantire adeguate condizioni contrattuali a tutti i lavoratori in termini di salari, 

ore lavorative e diritti delle donne (gravidanza, donne con bambini, ecc.); 

 proteggere l’ambiente (ripristino dell’ecosistema, riforestazione, riciclaggio di 

materiale di scarto, riduzione al minimo dello spreco di energia elettrica e acqua). 

 

Nel sito dell’organizzazione viene riportata una lista delle aziende che fanno parte di 

questa rete (principalmente tedesche, svizzere o austriache) e che aderiscono a questa 

iniziativa. I clienti possono acquistare le pietre derivanti da fornitori indiani sotto i diversi 

parametri di controllo precedentemente citati. 

Un’azienda indiana qualora ritenuta adeguata sotto tutti i profili, viene autorizzata da 

XertifiX ad apporre le apposite etichette previste sui diversi pallet o casse destinate alle 

aziende europee aderenti. 

 

Immagine 5.8: esempio di etichetta apposta ai pallet o alle casse 

 

Fonte sito web XertifiX: http://www.xertifix.de/ 

 

ETI – Ethical Trading Initiative 

ETI è un’organizzazione che lavora per proteggere i diritti dei lavoratori nei paesi in via 

di sviluppo. L’iniziativa da loro avviata è quella di verificare, per conto delle aziende 

importatrici, il rispetto di un determinato codice etico da parte dei propri fornitori. 

Vengono valutati temi quali il salario, le ore lavorative, la salute, la sicurezza sul lavoro 

ed il diritto ad aderire ai sindacati di settore. 

ETI rappresenta un’alleanza tra diversi enti quali imprese, sindacati e organizzazioni di 

volontariato. L’organizzazione lavora in tutto il mondo e si appoggia alle diverse 

organizzazioni di volontariato per poter controllare l’operato delle diverse aziende. Lo 

scopo è quello di creare un commercio etico, impedendo a singoli enti, come le imprese, 

http://www.xertifix.de/
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di prendere decisioni che potrebbero ulteriormente compromettere le condizioni di vita 

dei lavoratori impiegati nelle aziende fornitrici. Con questa sinergia tra i diversi enti, 

l’intento è quindi quello di poter affrontare, sotto più aspetti e in modo completo, i 

problemi quali il lavoro minorile e le condizioni lavorative. 

Diversi clienti di Arvicon International aderiscono a questa iniziativa e quindi l’azienda 

è soggetta costantemente ai controlli da parte delle diverse NGO nel territorio, incaricate 

da ETI. 
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CONCLUSIONI. 

 
Il mercato della pietra naturale indiana si presenta come un mercato a doppia facciata: da 

un lato la sua ricchezza di risorse e la sua attrattività come meta di investimenti; dall’altro 

i suoi problemi sociali e ambientali. 

Il basso costo di materie prime e manodopera disponibile hanno dato modo a molte 

aziende straniere di operare sul territorio a proprio vantaggio, approfittando del sistema 

di controllo frammentato operante nel paese e all’alto livello di corruzione. Nonostante 

l’impegno del Governo Indiano nell’implementare quelle che sono le leggi attuali in 

vigore in materia di attività estrattive e di tutela dei lavoratori, risultano evidenti ad oggi 

ancora grosse lacune da colmare. 

La tutela dell’ambiente rappresenta un punto fondamentale dello sviluppo in India, messo 

a rischio dallo sviluppo sregolato in atto su tutto il territorio. Le foreste e le aree verdi 

come spesso denunciato nel qui presente elaborato, sono in costante decremento causando 

una diminuzione di flora e fauna. Organizzazioni ambientaliste, come Greenpeace ed 

altre, si sono mobilitate al fine di denunciare la deforestazione in atto, nella speranza di 

creare maggior sensibilità su tale problema, ma con risultati ad oggi insoddisfacenti. Le 

foreste, per l’importante ruolo che ricoprono nell’ecosistema, meritano di essere 

maggiormente tutelate nonostante il costante sviluppo industriale in atto. Un importante 

traguardo da fissare dovrebbe essere il mancato rilascio di concessioni per l’apertura di 

nuove cave, così pure l’apertura di ulteriori centrali o stabilimenti produttivi all’interno 

di aree protette. Successivamente dovrebbero essere seriamente sanzionate quelle aziende 

che non rispettano la legale procedura concernente la chiusura di impianti minerari, 

attuando severi provvedimenti volti ad evitare la mancata bonifica di tali aree, creando 

gravi danni all’ambiente ed innescando pericoli per la salute e la sicurezza degli abitanti 

le aree adiacenti. Esistono diverse attività e progetti volte al recupero di queste aree, come 

la creazione di nuove piantagioni o la raccolta del materiale di scarto accumulato, così da 

produrre nuovi materiali per l’edilizia, come cemento di qualità. Questo processo 

dovrebbe però avere la supervisione di specifici organi incaricati dal Governo Indiano, i 

quali prenderanno in carico la bonifica di questi siti, indipendentemente dall’intervento o 

meno delle imprese licenziatarie. 
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La tutela dei lavoratori resta un altro nervo scoperto nel panorama economico indiano: la 

questione concernente condizioni lavorative idonee per le donne ed il mancato impiego 

di minori all’interno di miniere/cave o in qualsiasi altra attività, resta ad oggi un problema 

complesso da gestire. Il Governo Indiano si sta muovendo in tale direzione, ma i risultati 

stentano comunque ad arrivare in quanto si tratta anche di un problema di carattere 

culturale. 

L’India, come l’Italia nel suo recente passato, sta vivendo ad oggi un rapido periodo di 

sviluppo, e le famiglie che vivono nel paese hanno da sempre contato sulla manodopera 

della propria prole nell’economia familiare: la mancata esistenza di ciò potrebbe 

significare l’assoluta povertà per tali persone. Risulta quindi determinante la creazione di 

opportune riforme legislative atte alla tutela fisica e mentale dei minori occupati. 

L’impatto del lavoro minorile potrebbe essere pesantemente ridotto se si riuscisse a 

garantire a uomini e donne, operanti in miniera/cava o altro, maggiori condizioni di 

sicurezza, tali da ridurre considerevolmente infortuni e malattie in grado di generare 

invalidità permanenti o addirittura morte. Spesso la ragione del lavoro dei bambini è 

determinata dalle precarie condizioni di salute dei genitori: una sensibile riduzione degli 

infortuni sul lavoro limiterebbe notevolmente il problema. 

Sulle condizioni di lavoro riguardanti le donne, si deve lavorare ulteriormente per quanto 

riguarda l’igiene dei locali, oltre la necessità di garantire un periodo retribuito di congedo 

in caso di gravidanza, al momento inesistente nel settore estrattivo. Molto potrebbe fare 

il Governo o le imprese licenziatarie nell’istituire servizi atti all’accudimento dei figli 

delle lavoratrici, riducendo così il rischio di ulteriori incidenti. Altro problema resta 

quello della violenza sulle donne, pratica comune in tale nazione. Il Governo dovrebbe 

inasprire le pene in caso di tali crimini, tutelando maggiormente le donne e garantendo 

loro maggiore sicurezza. Il Governo dovrebbe dimostrarsi più attento e proattivo su 

queste tematiche, non solo dimostrandosi severo nel punire tali reati, sensibilizzando 

maggiormente la popolazione su tale questione. 

La maggior sensibilità sviluppata da parte di alcune aziende straniere verso i problemi di 

povertà e lavoro minorile, è un primo segnale di creazione di uno stato sociale nel paese. 

Le attività di verifica promosse da alcune organizzazioni non governative per il controllo 

delle condizioni di lavoro (anche minorile), tendono solo a tamponare temporaneamente 

il problema. Nonostante lo sforzo delle imprese di garantire parte degli introiti alle 



  

~ 77 ~ 
 

popolazioni locali in difficoltà sia apprezzabile, quello che deve variare sono i costi che 

le aziende straniere devono sostenere per l’acquisto dei prodotti locali. Un sistema equo 

che fosse in grado di trasferire l’aumento della ricchezza delle aziende (generato da un 

aumento dei prezzi) in un incremento degli stipendi dei lavoratori, porterebbe maggiore 

ricchezza nelle famiglie indiane con una conseguente riduzione di molti fenomeni 

negativi presenti nel paese.  

Si tende spesso a dimenticare che prodotti come le pietre rappresentano risorse limitate, 

perciò se le aziende indiane non si dimostreranno in grado di definire dei prezzi che 

tengano conto di tale aspetto, rischieranno di trovarsi svantaggiate nel futuro. La 

concorrenza interna e la corsa al ribasso dei prezzi ha agevolato le imprese estere, creando 

un danno alla sola economia indiana. La pietra, in quanto legata al territorio d’origine, 

resta sempre un prodotto unico per tipologia. Un aumento generale dei prezzi, 

considerando la qualità e l’unicità di molte pietre offerte dall’India, genererebbe un 

maggior benessere in termini di ricchezza sia per imprese che lavoratori. L’impatto di tale 

logica di prezzo potrebbe determinare una riduzione degli ordini nel breve periodo; nel 

lungo periodo, essendo materie prime aventi caratteristiche particolari ed uniche, se le 

politiche di prezzo non subiranno eccessivi incrementi, non si ravviseranno seri danni alle 

esportazioni del paese (vedi l’evoluzione del mercato del marmo italiano).  
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